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AL SANTISSIMO E BEATISSIMO 

NOSTRO SIGNORE 

no VII. FON TEFIGE MASSIÌNIO 


marino marini 


i3e molte considerazioni poteanmi 
dare animo di offerire a Vostra Beatitu- 
dine questo mio tenue lavoro , la maggiore 
è stata quella della ostra bontà , a cui 
potesse gradire di vedere i principali 
tratti della vita di un uomo , che Fi pre- 


/ 

stò lungo ed onorato serpìgio , e che ri- 
guardaste sempre con ispeciale clemenza. 
Lo stesso impiego di Scriniario della Chie- 
sa Romana, il quale , vostra mercé , io oc- 
cupo da più anni , e le altre beneficenze 
che su di me , e del [ratei mio Governatore 
di Orvieto versaste, m' impegnavano a tri- 
butarvi un pubblico attestato di riconoscen- 
za. 0 me felice , Beatissimo Padre , se la 
pietà , che mi mosse a scrivere di uno zio , 
mi ottenga dal generoso vostro cuore beni- 
gno compatimento. E prostrato ai Vostri 
santissimi Piedi imploro V Apostolica Be- 
nedizione. 


> 
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propìnquus ahquis , et de morltii virtu- 

tibus dicit , rehnsque quas is prospere gesserit. 

Polj'b. Histor. II!). G. 


Jij egli è vero , eh’ essere vrerissimo una fatale spe- 
i-ictiza ci mostra , che tutto all’ impero del tempo 
soggiace y siccome di tutte le cose distruggitore ^ la 
fama però degli uomini virtuosi e scienziati su tutte 
le età trascorrendo , invitta del tempo stesso trionfa. 
Laonde veggendo gli uomini che la virtù signoreggia- 
va r età presenti , e le trascorse , in gran conto 
tennero la memoria di cH)loro che in vivendo la colti- 
varono , c di lor gesto furono sempre mai gelosi 
di tramandare alla tarda posterità la narrazione . 
Ma forse è mestieri che 1' esempio , e il costume mi 
sieno di eccitamento , e di scorta allo scrivere, e 
non piuttosto l'affetto, e il dovere 7 E potrei io mo- 
strarmi ritroso di consegnare alle carte ciò che di am- 
mirevole mi presenta la vita di uno zio , o anzi tenero 
padre , uom virtuoso , e in parecchi rami dello sci- 
bile umano distintissimo, c quasi ho detto unico sen- 
za che l'amore in’illuda 7 Potrer io ricnsarc l’orrevole 
«Gcio di banditore delle glorie di un uomo , la me- 
moria del quale anz/ che mai avvenga , che con quel- 
la de’ meno atti , e de’ volgari perisca , vivrà nella 
mente degli uomini sino a che nel cuor loro viva l’a- 
more alle rare e recondite , ma utili insieme , e di- 
lettevoli cognizioni 7 Ah ! non sia mai che silenzioso 
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io rimanga , ove alla rara memoria di lui posta col 
dire nuovo onor tributavo , nuova ammirazione , nt^o~ 
va riconoscenza. 

Luigi Gaetano Marini , che vivrà sempre nel mio 
cuore, pnieliò iin cjiis contempiatio ^ per servirmi 
delle espressioni di .Minucio Felice nel suo Ottavio 
(pag. I.), ijuantum subtracta est oculis^ tantum pe- 
ctori meo , ac pene intimis sensibus implicata est., 
c la cui dolce consuetudine , per mia gran ventura , 
lungo tempo beommi , ò quegli di cui imprendo a ra- 
gionare. In tale intraprendimcnlo però temo non sia 
ripreso di non aver avuto riguardo alle mie deboli 
forze. E per vero come potrò io in modo convenevole 
scriver di un uotno , che di molti prestantissimi lette- 
rati il merito superò ! Se dottissimo fu Mabillonc nel 
leggere le antiche scritture 5 il Codice papiraceo di- 
plomatico ci mostra che nuovi e grandi progressi po- 
teansi tare in tale studio. Se valente fu MaOei nello 
ideare una raccolta di tutti i papiri ; col mandare ad 
vITctto un cosi vasto progetto , fu dal mentovalo Co- 
dice assicurata all’Italia una tanta gloria. So Gruicro 
potè esser commendato per grande, c quasi primo rac- 
coglitore d'iscrizioni; e Fahrelti celebrato cotanto, sic- 
come quegli che avea fissato canoni all' arte lapidaria, 
c in grandissimo pregio si tiene la di lui raccolta di 
quasi cinque mila iscrizioni ; non sava l'urnamcntn del 
lapidario sapere all' occhio critico , c non preoccupato 
la ben classificala, scevra da spnrj monumenti, c ric- 
ca dì dieci in undici mila lapidi , raccolta cristiana ? 
Di questa scrivea Andres nella prefazione alle lettere 
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di Antonio Agoòliui pag. Faxit Deus ut 

ingens illa chrislinnarum inseriptionum copia , qitam 
ipsc ( mìo liii ) summo studio , laboriosa pervesti- 
gatione , assiduoque tot annorum speculala depre- 
hendit , suhtili i/tgenio i oculata calliditate , accii- 
rataque fidelitale descripsit , atque in suas classes 
bene dispositas in quatuor ainplissirnac molis vola- 
mina rnllectas asservat , possil aliquando publico 
commodo in lucem prodire : erit quo lileraria acque 
ac Christiana respublica nova cmolurnenta copiai , 
possitquc tarn exiinio illustratore gloriari , Se dotte 
furouQ le Miscellanee dello Spouio ; la mancanza pe- 
rò dell' indice farà loro preferire la collezione di un 
numero molto maggiore di gentiicsclie iscrizioni , c 
cristiane , che in venti volumi t^siste , copiosa d’ in- 
dici, e di note. Pigino, Reincsio, Gudio, Velserio, Doni, 
Noris, Gori, Malici, Muratori, Donati, di latine lapi- 
di furono collettori dottissimi ^ tuttavia nella copia , e 
industria di raccorle, nella critica di disccrnerle , nel- 
la maestria d'iiiterprctarle , nella dottrina di classiiì- 
' carie, non siami ad amor soverchio imputato, se oso 
dire , che mio zio il sapere di tutti loro superò . Fi- 
naloiciitc l’opera arvalica, sforzo dell’ umano ingegno, 
opera del secolo , arricchì di così vaste cognizioni la 
repubblica letteraria , che eccitando l’ammirazione de’ 
dotti, rese immortale il suo nome ne* fasti dell’ Anti- 
quaria. E (pianto ho io detto sembrar non dite al suo 
vero merito supcriore , poiché vicn conformato dal 
giudizio che ne hanno rcndiito uomini celeberrimi . 
Ivammentcrò Ira essi il eh. Ab. Zanuoni regio aulu 
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quario nella Galleria di Firenze ^ il quale in temen- 
do l'elogio di Ennio Visconti scrisse, .te io però lo- 
do il /^sconti pel suo sapere nell’ antichiui scritta., 
non intendo già per rispetto alle lapidi latine di 
preporlo al celebre Alonsig. Gaetano Marini , che 
dovasi vanto , e ne aveva ragione , di aver copia- 
to più iscrizioni che non ne avesse altri lette ; 
e che coir opera sua dei Fratelli Arvali superò 
quanti dinanzi a lui sopra antichi marmi aveano 
scritto , e tolse per avventura ai posteri la spe- 
ranza di poter in ciò , non che vincerlo , ma nem- 
meno uguagliarlo . Un colai pensamento intorno al 
sapere di lui ebbero Tiraboschi , Allò, Toaldo, Ma- 
rio Lupo , Eckhel , Zoeg.i , Daniele , Secassi , Mo- 
relli , Ennio Visconti , Giovenazzi , c tanti altri cele- 
bratissimi uomini , ebe il ricordarli lungo sarebbe ; tut- 
tavia non tacerò Oderico , Zaccaria , Lanzi , Mor- 
celli, Boni , Costanzo, i quali anche alcune loro pro- 
duzioni gli dedicarono (i) ^ onde ebbe a dire Andres 
nella citata prefazione , Marinii laudes abunde do- 
ctorum hominum literis , et Ungili» praedicantur . Il 
Fidia del nostro secolo, Antonio Canova, che l’invida 
morte ci rapi non ha guari , volle anch' egli al nome 
di lui , c all' amicizia c onsegrare un' ammirabile ope- 
ra sua , che Socrate ci rappresenta coraggioso tra - 
cannante il veleno . 

Che se adunque tant'uomo egli fu, conosco cer- 
tamente la malagevolezza dell' impresa nello scrivere 
di lui . A diminuirla però , omettendo d'intrattenermi 
a lungo delle opere sue edile, avveguacchè uopo non 
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sia che io ùtrnUca coloro , che dalla lettura di essi 
il loro pregio conobbero , darò conto degli scritti suoi 
inediti , facendone quasi l'analisi , che a lui accrescen- 
do iàma, alla repubblica letteraria accrescono cogni- 
aioni . 

Ennio Visconti fece di lui onorevole menziona 
nell’ Istituto parigino , allorché vi annunziò il suo tra- 
passo ; Antonio Coppi ne lesse nell’ Accademia Tibe- 
rina le notizie che della vita , e delle sue letterarie 
produzioni avea raccolte; Raffaele Mazzetti ne celebrò 
il sapere , e le morali virt», e l’ estremo giorno ne 
pianse con funerale orazione nel più insigne tempio del 
Municipio Acerbolano . Intatto però rimane 1’ argo- 
mento degli scritti inediti , perché non conosciuti . 
Nel dar conto di essi seguirò, il più che posso, l’or- 
dine del tempo , che mi condurrà a ragionare di al- 
cune particolarità della sua adolescenza , e del rima- 
nente di sua vita , che cospirano ad aumentare l’esti- 
mazione del valor letterario di lui. E alBn poi non si 
abbia a sospettare , che l'affetto mi renda dicitore par- 
ziale , mi avverrà di trascrivere di frequente dalle stes- 
se sue lettere , c da quelle a lui scritte , che queste 
sole SOI! quasi tremila , quanto son per naiTarc , 

• Nacque nel ai i8. di Deccmbre , e i ge- 

nitori ne furono Filippo Marini, c Francesca de’Cun- 
tì Baldini , eh’ ebbero in retaggio dai loro maggio- 
ri soda pietà , agiato patrimonio , c condizion non. 
oscura . 

Or chi potrà dire che alle sole grandi città ser- 
bato sia l’onore , e quasi il diritto de’ natali degli uo- 

b 
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mini scienziati, e virtuosi ! Saviamente scrisse Plutar- 
co in rampognando I' autor dell' encomio di Alcibia- 
de, che la virtù siccome pianta ben valida^ e suffi- 
ciente a se stersa metta le radici sue in qualunque 
luogo ove s'avvenga in un' indole buona , e in un a- 
nimo amico del faticare ; ed anche legiadramente ri- 
spose Temistocle a certun di Serifo , come si ha nel 
libro della vecchiezza , che del non dover egli al pro- 
prio valore la celebrità del tuo nome lo rinfacciava , 
ma allo splendor della patria, nec hercule si ego seri- 
pkius essem , nobilis : nec tu si atheniensis esser , 
cJarus unquam fuisses . Il suol , che gli diè nasci- 
mento , non popoloso certamente , siccome non ha 
che sei mila e cento abitanti , fu sempre di sommi uo- 
mini fecondo. Colà ti rammentano ancor con piacere, 
e si celebrano con molta lode i nomi de’Michini (a) , 
de’ Garatoni (3), de* Muccioli (4), de’ Ruggieri (5), 
de’ Bartoli ( 6 ), de’ Cagnacci ( 7 ), de’ Giovanardi ( 8 ), 
insigni cotanto , che fra dottissimi uomini dell’ età 
loro si debbano annoverare . S. Arcangelo , da ve- 
tuste pergamene, e marmoree iscrizioni appellato Pa- 
gar Acerbolanus ( 9 ) , e alle cui falde scorron pa- 
cifiche le acque dell’ ameno Rubicone (*) , è la pa- 
tria di lui . La genitrice , il padre essendo stato da 
immatura morte rapito , fu Unto solleciu di ben 
aUevare e lui, e gli altri figli, che nulla omise, che 
a educazione cristiana , culta , e gentile conduceste . 


(*) Itolioc cvoimaRf dteus , RuUctnis amaeni, 

Clsaè. tè Ccatsd. cubi, zvin- 
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Come i primi albori del mattino il resto del gior- 
no ci annunziano , cosi i primi momenti di sua vita fer 
trapelare quella giovialità , e dolcezza di costume, quel- 
la vivacità , e perspicacia d'ingegno, quella irrequieta 
instancabile curiosità , quella tempera di animo deli- 
cata e religiosa , che lo accompagnarono sino al sepol- 
cro . Così belle doti sembra aver trasfuse in lui il ge- 
nitore , poiché appare ne fosse il modello , come dis- 
segli suo cugino, Monsignor Lorenzo Massajoli Ve- 
scovo di Nocera, in una lettera, che gli scrisse a 
£oma nel 1 7^4- i vostra carissima lettera , cosi 
si esprimeva , è stata di molta consolazione a me , 
e alla Signora Madre ; non potete credere quanto 
vi ami questa buona vostra Zia , e dice sempre , 
che vi ama tanto perchè ravvisa in voi tutte le 
ottime qualità del vostro buon padre in grado 
esimio . 

Fornito di cosi belle prerogative fu presto ad ar- 
ricchire il suo spirito di ogni maniera di cognizioni . 
Percorse la carriera de' primi studj giovanili nel Col- 
legio di S. Marino , e nel Seminario di Rimini , 
con tale profitto, che potè essere di emulazione ai 
condiscepoli, ai maestri di ammirazione. Sotto la disci- 
plina di Jano Fianco (*) , di Mattia Giovanardi , e di 
Antonio Battarra (io), uomini letteratissimi , si appli- 
cò alla filosofia, alle matematiche, alia storia naturale, 
alle lingue greca , ed ebraica , e ad ogni genere di 
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(*) Dvtvif Giorsau Bìsochi éa Rimini. 
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antica sacra e profana letteratura . Coltivò tanto la sto- 
ria naturale , che niun alti-o studio sembra aver for- 
mato mai maggiori sue delizie di quello. Rispondendo 
nel i^6a al celebre Cristofaro Amaduzzi gli diè con- 
to del Museo , ebe di oggetti naturali avea raccolto ; 
scrivea ... tu velim si qua Romae ornamenta 
reperire poteris , quee loci sint ejus quem probe 
nosti , ne dubitaveris mittere . Itlum certe locum , 
alludendo al Museo , quem discedens rudem, ac- 
que inckootum uidisti , pratiosi nunc lapilli., lectis- 
sima marmora , concha minime vulgares , oc nonnul- 
la res e Sinarum Imperio ^ e Cangio , e Japponia ad- 
vecta tam belle ornarunt , ut nobis metipsis nunc 
denique cum itlum invisimus , plaeeamus. fieri ad 
Battarrium misi lapides centum , quadam conchi- 
lia ex agro S. Johannis in Gatilaa , qua Rati- 
sbona ad virum clarissimum petferenda curavit . 
Juvenardius apud patruum ap;{ta'pf «|Si)Trpor i« Ga- 
lilaa est , ego vero cras ad illuni cogito ut conchas 
legam . In altra lettera del i j65 gli dice di aver 
fatta una dissertazione sul diluvio , dell’ardjre suo per 
lo studio della natura gli parla , e di un sinistro in- 
cidente , a cui fu per soggiacere, onde fare acquisto 
di una stalactite lo intrattiene . ... io C altro dì fi- 
nii la mia dissertazione sopra il diluvio , che è 
per dirvela schietta , tutta di mio genio . Si re- 
citerà mercoledì venturo da mio cugino Massajoli 
( allora Vicai'io generale in Fuligno del Vescovo suo 
zio Monsig. Mario Maifei ) neW Accademia di Fuli- 
gno. poi avete ragione di dirmi cacodemone', ma 
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oosa ci Jhreste ? io pel mio Muteo Jarei il diavolo 
e l’ arcidiavolo . Cosi è ; mi sono indotto a fare 
quelt orazione con patto , che mio cugino mi provve- 
da da Cantiano degli echini^ e delle corna dC Am- 
mone , che in quel luogo sono belle , e grosse . Lo 
studio poi della storia naturale in me va crescendo 
sempre più , e posso dirvi che ne sono pazzo . L' al- 
tro di essendomi portato a visitare certe antichità , 
che sono qui fuori di Bologtia , e che si chiamano i 
bagni di Mario , mi venne fatto di vedere una sta- 
lactite in un pozzo , ove si scolano le acque che 
venivano in que' bagni . Io gli posi tosto C occhio 
addosso , e il giorno dopo ci ritornai col mio ami- 
co di Altorf provveduto di lunghe funi, di una spor- 
ta, e di un lungo sacco, e mi venne fitto di aver- 
la tutta intera , ma con pericolo grande di preci- 
pitare nel pozzo , perchè la stalactite era almeno 
in una profondità di dieci passi , c sopra il pozzo 
non mi potei posare avendo egli la bocca orizzon- 
tale al terreno ; basta dopo ben lungo dimenarmi 
la carpii intierissima . È lunga quanto son' io ^ ed 
c lavorata con arte squisita . . . Ove aaa passione pre- 
valga in noi ogni pericolo cimentiam con disprezzo ; 
continua .... tentai poi di averne un altro pezzo ; 
ma mi caddero nel pozzo le funi , il sacco , e la 
sporta ^ poco danno in vero a paragone dell acqui- 
sto fatto . Fra poco poi penso di andare a visita- 
re i monti vicini del bolognese , cercando gV impie- 
tramenti , che vi sono . Ma voi siete mai andato a 
Alante Mario"! avete fatto nessun acquisto in Roma! 
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Di grazia non lasciale lo studio della natura, che 
è troppo bella . 

Della suddetta dissertazione diluviana aveagli più 
cose scritte anche altra volta . In una lettera poi 
de’ 2. di febbraio dello stesso anno, gli tiene ragiona- 
mento dell' edizione di quella sul medesimo argomen- 
to composta dal Battarra , non conosciuta da Ma^ 
zuchclli , perchè forse posteriore alla pubblicazione de- 
gli scrittori italiani , fra quali allo stesso Battarra vi- 
vente si era dato luogo distinto . Si mostra di contra- 
rio avviso del suo intorno alla stagione in cui accadde 
il diluvio , e riguardo all'Erbario dello Schcuchzcro: 
cosi scrivea ; Battarra ha sotto il torchio un opere t~ 
ta fatta sopra la fabbrica del porto di Rimini, ed 
in breve darà alla luce quella sua dissertazione , 
che lesse nell' ultimo dello scorso Marzo nell Acca- 
demia Valentina (io) sopra il diluvio, alla quale 
eravate presente voi pure . Egli poi pensa di aver 
fatta una grande scoperta , per aver eletto che il dilu- 
vio successe di estate , arguendolo da una spica , che 
si è trovata ne' monti ', ma io su questo particolare a- 
vrei molto da dire , non persuadendomi punto quel- 
la spica , come non mi persuadono tant' altre pian- 
te , che riporta Scheuchzero nel suo Erbario diluvia- 
no , che fiorirono in altri tempi , che in estate . Sed 
Battarius viderit. 

Fu anche di opinione diversa da Jano Fianco 
riguardo al sapere del botanico Costanzo Felici , co- 
llie ho rilevato da una risposta di esso Fianco .... 
pttsso alT altra parte delia sua lettera, scrive a mio 
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zio , dove mi parla ancora dei manotcritti di cjuel 
Costanzo Felici del Piobbico .... veggo , che non 
era uomo di molta elevatezza . . . per dirlo poi un 
eccellente botanico, com' ella fa, bisognerebbe aver 
veduti i suoi scritti , e non i semplici titoli del~ 
t insalata , delle olive condite , de’capperi , e cose si- 
mili 7 e in altra lettera non ostante quello eh' 

ella dice io ho poca fide a quel Costanzo Felici 
dal Piobbico nella botanica , appunto perchè era 
grande amico delF Aldrovandi , il quale era un me- 
diocre botanico , ma piuttosto naturalista , o per me- 
glio dire zibaldonista , e non un botanico erudito , 
non avendo fatto in botanica , che un libro solo in- 
titolato DEH DROLOGt A , o sia trattato degli al- 
beri, che è il zibaldone meno stimato di tutti gli 
altri suoi zibaldoni . Ma Uliase Aldrovandi , clie che 
ne dica il nostro Fianco, non sarebbe da uomini som* 
mi stato encomiato , ove in lui grandissimo inerito 
ravvisato non avessero . Non lo avrebbe Bayle prefe- 
rito ai Greci , c ai Romani per i progressi , ebe supe- 
riori ad essi ei fece nello stadio della natura , non 
sarebbe stato appellato da Minozzi il Vairone bolo- 
gnese ’, da Coringio 1* incomparabile ; da Capasse il 
peritissimo osservatore della natura ; no , non avrebbe 
Aprosio di Ventimiglia, nel voler commendare oltre- 
modo il celebre Montalbani , asserito , che se il siste- 
ma della trasmigrazione non fosse stato un delirio pit- 
tagorico, egli avrebbe creduto che in Montalbani l’a- 
nima fosse trasmigrata dell' Aldrovandi . Or se que’gran 
letterati persuasi furono di non eccedere i lumti del 
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vero nello encomiare nel modo clie fecero l'Aldro- 
Tendi , era dunque egli de' loro encomj meriterole ; 
e se cosi fu ; dottissimo era egli , e per tale dobbiam 
tenerlo , quantunque viviamo in un secolo , che ha 
apportato maggiori lumi allo studio della natura . Ma 
s’ egli uomo di tanto sapere molto apprezzò Costan- 
zo Felici j dovea essere colui degno da tenersi in 
molto pregio , laonde uomo di sommo merito . Potea 
adunque mio zio , non altrimenti , che gli altri en- 
comiarono r Aldrovandi , lodar lui qual eccellente 
bounico , che tale si 'fu certamente nel secolo decimo 
sesto in cui visse . Si mosse poi egli a lodarlo , do- 
po di aver osservate i di lui scritti, che si conser- 
vano nell’ Istituto di Bologna , e de’ quali per somma 
gentilezza del Senator Fantuzzi gli furono dati dall’ 
Awoc. Montefani estratti (ii). 

Ninna cosa poi fa conoscere meglio come fosse 
versato mio zio nello stadio della storia naturale, 
quanto la sua dotu ragionau descrizione , e classifi- 
cazione de’ minerali, de’vegeubili , de’ crostacei , del- 
le gemme , de’ marmi , e principalmente delle conchi- 
glie che ornavano il suo Musco 5 di si fatu latina de- 
scrizione non resu che qualche frammento. Molto di 
più potici aggiugnere onde far conoscere che gran 
naturalista si fu egli , come io medesimo ho potato ri- 
levare anche dalle lettere del Padre Isidoro Bianchi , 
di Amaduzzi, e del Professore Biancani (la), ma con- 
vien passar oltre, e considerar piuttosto la sna car. 
riera studiosa in Bologna , ore ai recò nel novembre 
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del 1 762 , yentesimo dell’ eU ta* , U qnale non andò 
dùgiunta dallo itadio della natura . 

Le relazioni con Jano Fianco gli facilitarono quelle 
co'valentuoinini di quella città ; scrivea di avervi aubito 
fatto conoscenza dei Zanotti , del dottor Verati, del- 
la dottoressa sua moglie , di Gusmanno Galeazzi , di 
Monti , di Azzoguidi , di Lclli , e di Bassi . Il va- 
sto suo genio non potendosi limitare alle sole leg- 
gi , per cui erasi colà recato , e che studiò sot- 
to il magistero del Conte Vcrnizzi, fece si che egli 
di nuovo si addicesse alle matematiche, all'antiqua- 
ria , alla storia naturale , alle lingue greca , ed e- 
braica . 

I due anni della dimora, che vi fece, bastarono 
a far conoscere il frutto della indefessa sua applicazio- 
ne. AU’ebraico rivolse singolarmente l'animo. 11 Padre 
Isidoro Bianchi Camaldolese in iscrivendo gli disse . . 

. . . . godo che vi riesca dolce Cebraizzare. Io giu- 
rerei , che siete fatto apposta per le lingue orienta- 
li , e per tutto ciò , che forma un erudito. Grandissima 
fu anche la perizia di lui nella lingua latina, e non men 
versato si fu nella greca ; dall' orazione del celebre 
Zirardini , che in fine riporto , si potrà ciò facilmen- 
te rilevare , non avendo io quella eh' egli fece quan- 
do fu laureato. 

Una lettera di più pagine al detto P. Isidoro di- : 
retta sopra le gestazioni , e diete degli antichi , può 
riguardarsi come uno de’ suoi primi lavori . Le in- 
solazioni , che fra le gestazioni annovera , dice esse- 
re stato un esercizio , che si praticava dai Romani 
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giacendo , 0 passeggiando senza vesti al sole. Distingue 
diverse specie di gestazioni; quelle in cui si usavano 
i navigli per mare , o per fiume ; quelle che si fa- 
ceano coll' essedo , collo scanno o lettica , col coc- 
chio , c col cavallo. Passa ad intrattenersi de' di* 
versi luoghi destinati alle gestazioni . Parlando poi 
delle diete , aficrma non intendersi per esse sola- 
mente quella parte di casa ove si cenava , ma do- 
versene il significato estendere a tutto il luogo che 
uno abitava. Tuttavia essere verissimo ^ prosegue, che 
talvolta dieta fu presa pel solo cenacolo ; cd aflerma 
che in una stessa casa eranvi più diete . Troveremo 
vero tutto ciò se riflettiamo , che Lucullo chiese a 
Pompeo , c a Cicerone di poter loro scegliere la ca- 
mera pel convito , laonde nella famosa dieta detta di 
Apollo , da cui derivò il proverbio di cenai-e in Apol- 
line , li convitò . E nel palazzo di Cesare vi fu la 
cenazione di Giove ; e Alessandro Severo , c Domi- 
ziano diverse cenaziani sappiamo aver costruite ; e 
l'iscrizione a Giove Dolicheno, riportata negli Arvali 
alla pag. 533., ci dice ebe certo Publicio Modestino 
fece costruire pecunia sua Cenatorium, ossia C(E- 
iimculum , come in tal significato si legge nelle Glos- 
se di Filoscno ai Frati Sevirali , e Claudiali ; e la 
Sunamitide fece ad Eliseo nella sua propria casa un 
cenacolo faciamus ergo ei ccenaculum parvum , et 
ponamus in eo lectulum , et mensam . . . La mol- 
ta erudizione di cui arricchisce la sua lettera, eru- 
ditissimo in quell' età giovanile lo dimostra , e fa co- 
noscere con quanto sapere si potea scrivere su ciò. 
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e quante cose piìi dirne di Giacomo Bossio , che mol- 
te ne omise nella sua dissertazione su lo stesso ar- 
gomento ricordata nella Biblioteca Buuaviana . Il 
Padre Zaccaria nel suo saggio critico , e il celebre 
Ab. Cancellieri in parecchie sue opere, ed altri, ram- 
mentarono le gestazioni ; e fra i monumenti gruteria- 
ni alcuni ne sono che ad esse hanno rapporto. De’ 
Triclinj , che una cosa stessa erano delle diete., si 
parla nel tomo secondo degli Arvali alle pagine 5S4, 
e 35 , c vi si dice che Cenatorj., Accubiti , Appa- 
ratori Discubizioni Stibadj erano voci sinonimo 
e dirette tutte a denotare uno stesso oggetto. 

Non andò guari che altri dispareri , forse di 
maggior momento , furono fra lui , e Jano Fianco . 
Era fra letterati insorta qnistione sul tempo , in 
cui fosse stata fabbricata la Rotonda di Ravenna . 
Chi opinava , che costruzione romana esser doves- 
se , chi gotica la teneva . Amendue le opinioni 
aveano seguaci , siccome amendue apparivano dife- 
se da valide ragioni . Jano Fianco secondava co- 
loro , che qual romana opera la risguardavauo , 
e ne scrisse a mio zio , persuaso , che non an- 
drebbe in fallo eh’ e’ dichiarato si fosse del lor 
partito. Ma come suole avvenire, che ove le opinio- 
ni letterarie non cessino di esser tali mercè l’ evi- 
denza che dissipa qualunque dubbio, ognuno a quel- 
la si attenga, che al vero più accosta crede; egli , 
amendue le opinioni lasciando in non cale , quella 
abbracciò , che quell’ edilizio ravennate facea vedere 
costruito con architettura romana dal goto Teodori- 
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co. Fianco , parendogli di euere stato sebemito an- 
zicchò impugnato , di mal talento soffriva ciò f 
tanto più ebe la verità dell’ opinion sua parevagli 
ad evidenza indicata dal silenzio di Castiodoro , ebe 
essendo segretario di Teodorico , e tutto intento a 
magnificare le geste di «pici re , mai fece menzione 
della Rotonda. Perseverarono sino al i ;68. a scriver sa 
questa cosa , ma essendo sempre di contrario avviso . 
Io però non avendo la dissertazione di mio zio, che 
compose sa tale argomento, nòie sue lunghissime let- 
tere, son costretto a lodare la sua prudenza, che gli 
fe esternare sin dal cominciamento un sentire, che le 
discrepanti opinioni a riunire fra loro valesse. Ven- 
ne poi certuno , ma ravennate , che colla scopa della 
critica mondò Ravenna da tutte le gotiche sozzure. 

Cosi passavansi le cose sue in Bologna allor 
quando, otto mesi prima che vi compisse la sua bi- 
ennale dimora , vi fece conoscenza del celebre Zac- 
caria . Ma essendovisi quegli poco trattenuto , poichò 
a Modena lo costrinsero di recarsi con sollecitudine 
gli affari suoi , cosi gli scrisse di là ; troppo è il dis~ 
piacere , che ho di non essermi potuto approfittare 
del mio soggiorno a Bologna a meglio conoscere , 
ed amare un giovane di tanto buon gusto , e di 
qualità sì amabili fornito , comi è il mio Sig. Gae- 
tano .... e lo invila di portarsi a Modena , ove 
dopo due mesi andò ; fu accolto in quella Città e 
ila lui, c dal dottor Moreali , e dagli altri letterati, 
c dal Vescovo, che anch' egli era naturalista , colle 
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dimostrazioni deUa più singolare urbanità , ed affe- 
zione . 

Non preterirò in silenzio , cbe il maggior amico 
eh’ egli si avesse in Bologna fu il suo condiscepolo 
Gasparo Garatoni , della soave compagnia di cui non 
poti lungo tempo godere, essendo quegli stato chia- 
mato a Roma dall’ Avvocato Garatoni suo zio. Della 
partenza di lui molto si dolse con Amaduzzi , a cui 
scrivea , Garatonius fratris filium Romam hoc men- 
se Novembri ad se vocat \ sed opinar non melior 
ille Romae philosophus evadet , quam ego Bono- 
nice furis consuUus. Uujus equidem adolescentis di- 
scessun vaide dolco , prout debeo , eoque id ma- 
gis doleo quod putabam fare ut omnino ejus dul- 
cissima consuetudine , quee me piane bcat^ Bono- 
nia; per aliquot annos fruerer .... Ccelerum si 
quferis scilo Garatonium esse adolescentem , quem 
si quis non plurimum diligat , literis injuriam fa- 
cere videatur. . . 

Nell’ ultimo anno del suo soggiorno in Bologna 
fu annoveralo fra gli Accademici, che in Fuligno tc- 
neano loro adunanze nel Palazzo del Marclutse Berna- 
bò ; trascrivo al num. I. dell’appendice la lettera latina , 
colla quale di onore cosi distinto si mostra ricono- 
scente , e ne rende al Bernabò le più vive grazie . 
Fra i dodici poi, che compongono l’Accademia Ful- 
giuia , fu ascritto nel i Avendo finalmente al cor- 
so degli studj legali dato termine, ne andò a Raven- 
na, ove fu laureato in diritto canonico c civile, es- 
sendone stato promotore il celebre giiu-cconsuUo Zi* 
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rardiai , la di cui latina orazione , che in quell' oc- 
caaione recitò, la quale è nell' appendice al num. II. , 
servirà a confermare quanto ho detto intorno al me- 
rito letterario di mio zio , e ne darà forse un’ idea 
più adequata. Una raccolta di greche, latine, e ita- 
liane composixioui de* letterati più celebri di quel 
tempo coronarono il merito del candidato . Si distin- 
sero fra essi Girolamo Ferri, Giampietro Zanotti , Lu- 
dovico Savioli , Cristofaro Amaduzzi , Antonio Aldi- 
ni , Camillo Zampicri, Andrea Zanoni , Dionigi Mo- 
naldiui , e altri molti non meno chiari ed illustri . 

Lo studio delle Leggi fu propizia occasione per col- 
locarlo sul teatro della sua gloria , poiché ottenuta la 
laurea, il pensier suo rivolse a Roma per continuar- 
lo . Io ben mi avviso che molti alte speranze avran- 
no concepute de’ progressi di lui nella giurisprudenza , 
cosicché dovessimo un giorno qual altro Bartolo , o 
Baldo ammirarlo . Andarono essi falliti nc' loro pre- 
sagi . Era serbato a noi il vederlo piuttosto gran mae- 
stro di antiquaria, il saper non che adequare, ma vin- 
cere di tanti prestantissimi in essa . 

Questa metropoli, che in se racchiude dovizia si 
grande di scientifici , c vetusti monumenti , fu des- 
se che eccitò maggiormente il suo trasporto per gli 
studj dell’antichità, mercè di cui fece tanto tesoro di 
cognizioni , che potè , qual nuovo astro , diffondere 
vivi lumi di sapere sui vari rami di quella scienza . 
Arrivò in Roma nel dicembre del 1764 • 7 e dell’ac- 
coglienza avutavi tenne sempre grata rimembi'anza . 
Nel rispondere a certa sua lettera il Professore Biau- 


Digitized by Google 


cani gli dke^^e vi accarezzano ^ ed onorano i Jto- 
mani non fanno ^ che ciò che devono . E per vero 
io credo che nessun uomo di lettere sia stato mai 
cotanto amato , e tenuto in pregio in questa Città , 
siccome lui . Del loro buon animo , ed anzi di quan- 
to fossero i Romani teneri della estimazione sna , gli 
dicdono testimonianza collo stare al parere di lui in 
certa lapidaria controversia, della quale parleremo in 
appresso . 

Il Card. Alessandro Albani , grande estimatore del 
merito letterario , e de’ letterati mecenate , fu il primo 
fra i Porporati , che di sua benivogUenza , e protezio- 
ne l'onorasse. Al suo arrivo fu da Amaduzzi introdot- 
to dall' Agostiniano Pad. Giorgi, ma non andò mol- 
to che quella conoscenza , come nebbia al sole si 
dileguò a cagione de’ diflerenti stndj , a’ quali amen- 
due si applicavano , e delle diverse opinioni scolasti- 
che , di cui ciascun di loro era seguace . Dovea ne- 
cessariamente prevalere 'in lui 1' amicizia col Padre 
Oderico , mercè la conformità del pensare , e delle 
occupazioni letterarie; cosi fotti furono poi i vincoli 
dell’ affezione fra loro , che la morte sola potè scior- 
li. Laonde egli, Oderico , e Zaccaria sembrarono ave- 
re un’anima sola divisa in tre. Il Padre Isidoro Bian- 
chi fu a lui sul principio di non lieve eccitamento 
a perseverare nell’ amicizia di que’ due Gesuiti . Ri- 
guardo al secondo cosi gli scrivea sin da che egli 
stava in Bologna , vi dirò solo , che voi dovete la- 
sciar gracchiare la sciocca moltitudine^ e seguitar 
a tenervi Zaccaria . Egli è Gesuita , ma è uomo , 
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che sa, e tanto tasta. Fece conoscenza del dottiaùmo 
Giacomelli , e molto <i avvanzò nella benivoglienza del 
Card. Garampi , che fa sempre grande encomiatore del 
tuo merito, e da cai egli ebbe a ripetere il principio 
delle sue fortune ; e non meno caro fu ai Cardinali 
Buoncorapagni , e Fantuzzi. Queste furono le sue pri- 
me aderenze in Roma . 

Or nel volgere lo sguardo ai primi anni del- 
la sua dimora in essa , mi farò delle varie sue 
produzioni a parlare , che tante altre conosciute ope- 
re sue precedettero . Nell' Accademia del Card. Fan- 
tuzzi recitò con plauso molte cose in diritto canonico, 
e in erudizione sacra. Io conservo una sua dissertazione 
su la cessione, o rinunxia, con cui i Vescovi si di- 
mettevano dalle lor Chiese . 

Cosi imprende a ragionare. Gli antichi Canoni vie- 
tano ai Vescovi Tabbandonare la propria Chiesa , e 
S. Pier Damiano scrivendo a Niccolò II. su la rinun- 
zia de’Vescovati dice, poter noi credere salvi qne'so- 
li Vescovi, che per retta intenzione, e legittimo mo- 
tivo vi dimisero . Che poi due ragioni gli sembrano 
giustificare cotal divieto ; la prima si è l’essere i Vesco- 
vi addetti in ispecial modo al soldo di Cristo, e or- 
dinati capi, e condottieri di sua milizia; e siccome 
i soldati, e officiali non possono sottrarsi a lor vo- 
glia dalla milizia , prima che o abbia fine il tempo 
prescritto, o sieno per singolare benignità del Princi- 
pe disciolti dal giuramento, o esautorati; cosi i Ve- 
scovi , ne' quali dura colla lor vita 1’ obbligo del mi- 
litare , non potersi dimettere , a meno che il Papa 
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per dcierminate cagioni non conceda loro T onesta 
missione . Che però lor viene dato il cingolo , che 
è insegna di carica militare , e discinti diconsi ove sic- 
no deposti dal lor grado , perchè sono considerati 
come veri oIRciali della milizia di Cristo . La seconda 
ragione la deduce dal vincolo matrimoniale , che si 
forte astringe, e annoda ciascuna Chiesa al suo Ve- 
scovo , che non minor obbligo ha questi di rimanersi 
colla sua sposa , di quello abbia il marito di starsi 
colla propria moglie . Aggiugne in comprova , che le 
parole di S. Paolo Episcopus sit unius uxoris vir 
furono interpretate da molti , al dir di S. Girola- 
mo , coll' intendere per moglie la Chiesa, quasi aves- 
se detto l'Apostolo, abbia ciascun Vescovo una so- 
la diocesi . Tanta è 1 ' erudizione di questo ragiona- 
mento , che ove si pubblichi farà conoscere , che il 
suo autore valeva moltissimo ne' Canoni , e nel resto 
della storia ecclesiastica . 

Da una lettera di Biancani rilevo una sua pro- 
duzione lapidaria; cosi gli rispose nel 1760 quel Pro- 
fessore , io ho letto con sommo mio piacere la dotta 
ed erudita vostra lettera sopra il punto oscuro del- 
la lapide sartia , e più volte fho riletta^ e sempre 
più mi sono persuaso della accurata , e giusta spie- 
gazione che ne fate , e per quanto io abbia pen- 
sato a contraddirvi nella medesima , non mi è riu- 
scito di trovar cosa da opporvi che abbia almeno 
qualche apparenza di ragionevolezza^ avendo a mio 
giudizio preclusa qualunque strada ai scioli zoili 
^affardellare matasse d'erudizioni^ e congetture per 
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indebolire il vostro argomento , che saldo si regge 
perchè appoggiato alle leggi ^ c dalle medesime pie- 
namente rischiarato . Io me ne rallegro con tutto 
r animo ^ e vi ringrazio d' avermi un sì dotto scrit- ‘ 
to gentilmente comunicato , che mi terrò caro , e me 
ne projilterò alle occasioni facendo la dovuta giusti-' 
zia air amico , e dotto autore . 

Or di altro suo lavoro parlerò, c successivamen- 
te di molti , secondo clic 1’ ordine cronologico farà 
cadere in acconcio l’intrattenersene. Un' illustrasionc 
fatta dal Padre Clemente Biagi Camaldolese di certa 
iscrizion sepolcrale di un Liberto augustale, Publio Elio 
Crisanto , fornì a lui un bel mezzo di far maggior- 
mente conoscere quanto egli sentisse avanti nella erudi- 
zione della giurisprudenza, a cui tuttavia si applicò per 
qualche anno sotto l' insegnamento dell’ Avvocato Sala , 
e quanto profondo già fosse divenuto nell’ antiquaria . 
Scrive dunque una lettera al Biagi , c vi parla del 
vario diritto de’ patroni di succedere nell' eredità ai lo- 
ro Liberti 5 fa conoscere non essere difesa da ragioni 
autorevoli l’ opinione di Fabretti che i patroni dirit- 
to non abbiano ai sepolcri de’ Liberti ; e convincclo 
di non avere nel loro vero senso interpretati i monu- 
menti che egli citava. Dice di non avere i patroni 
certamente alcun diritto sopra i beni , e per conse- 
guente sopra i sepolcri, quando dal Principe fosse 
stato ai Liberti conceduto il libero potere di testare 
o che i lor beni fossero castrensi . Parla del diritto 
dell’ erario pubblico su la metà de’ beni , e di quello 
del fisco su la metà del sepolcro de’ Liberti augustali , 
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rlie morivano senza figli . Si fa poi a spiegare le pa> 
rule aditus ad sepulcrum, che nuli' altro afferma per 
esse volersi indicare se non che il diritto injerendi 
mortuos , inortuasque in sepulcrum. Nelle postille al- 
la pag. XXXX. degli Arvali trovo la sigla ADHM per 
adilum^ spiegata anche cosi da Galletti (Capen. p. aG. 
Symb. Rom. pag. a a. num. 5. ) Non pago di quanto con 
somma erudizione avea su ciò esposto , multo maggio- 
ri cose andava nella mente sua ruminando ; e di fat- 
ti scrisse sui Columbarj., c sul testamento di un pub- 
blico Liberto , ma pochissime cose ne conservo , non 
sufficienti a starsi come mantissa alla lettera sud- 
detta . Anche in più luoghi degli Arvali tratta de’Go- 
lumbarj , ma non in quel modo , che avea stabilito 
di fare, allorchù al Biagi diresse la sua lettera, poi- 
ché i frammenti di alcune schede che tuttavia son 
presso di me iudicano volesse egli comporne una disser- 
tazione. Alle pagg. 565, e 63a del secondo tomo dell’ 
opera suddetta riporta le formole usate negli epitaffi 
sepolcrali, colle quali venivano chiamati ai sepolcri de’ 
patroni i Liberti, i Liberti dè Liberti, i loro discen- 
denti, e posteri, e di cosi noiosa tautologia rende ra- 
gione. Altro epitaffio sepolcrale , ma bilingue , cioè 
scritto in latino e in greco, dissotterrato nel i^65 nel- 
l’agro veliterno, che a Sesto Vario Marcello fu po- 
sto dalla consorte Socmiade, di^li motivo di tessere 
una dissertazione latina di pagg. a6. Il Camaldolese 
Bianchi avea già dato conto del pregio di quel mo- 
numento con lettera diretta a Giovanili Lami, inse.- 
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riu nelle Dorelle fiorentine (*) , e riportata poi nel 
corriere letterario di Venezia , e in un foglio di Ro- 
ma che stampavasi da Barnabò e Lazzarini; ma la 
di lui illustrazione poco o niente valutando mio zio , 
come si ha nel proemio della sua dissertazione prccstan- 
tis tane ipse lapidis fatum dolens , o te infeli— 
cem^ inguiy qui tam exilem tace laudis prceconem 
inveneris \ c veggendo che ninno a farne più dotto 
commento si movea, egli vi sì accinse, siccome ce lo 

attestano le segnenti parole fune factum est , ut 

cum neminem in dies post Btanchium viderem^ qui 
ad hunc lapidem enarrandum prodiret , ipse ejus 
in me eaussam susceperim, animumque ad inscriptio- 
nem qualicumque demum opere omandam applicue- 
rim, et 

Quoniam oceuparat alter, ne primus farem, 

Ne solus esset studui , quod superfuit . 

Dal rilerame il pregio perchè scritta bilingue impren- 
de, poiché essendo il contenuto di questa iscrizione 
in greco e in latino, come se in questo fosse stata 
scritta, in quello tradotta, ei dice doversele la pre- 
ferenza sopra tante altre lapidi bilingui , che cono- 
sciamo . E per vero giusta sembra cotale osservazio- 
ne; poiché com’ egli dice, se Cori nelle sue antiche 
iscrizioni ci offre un frammento di lapide in versi la- 
tini e greci; se nelle memorie di Trevouz, illustrati 
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da lui , si riportano i candclaliri meliten.ii scritti con 
caratteri fcnicj , o punici , e greci ; so Dempslcro nel- 
la Etruria regale , e Olivieri ne’ marmi pesaresi illu- 
strano due urne scritte in caratteri etruschi, c latini; 
non però corrispondono cosi bene le voci greche alle 
latine , o alle greche le fenicie, o le latine alle etru- 
sehe , cosicché , come del sarcofago velitcriio , possa 
di rsi di esse , che fra loro sieno state quelle voci tra- 
d<'tte . >'c anche le Tavole Eugubine , nè l’ iscri- 
zione della Regina di Bosnia in latino ed illirico, nè il 
Vase Prenestino, ci offrono una versione bilingue del 
loro contenuto. 11 frammento però d'iscrizione greca, e 
latina posseduto già da mio zio , e che il riporta alla 
pag. del t. a. degli Arvali , ha le stesse cose in 

quelle due lingue ; cd anche il Fabretti altra nc reca 
votiva ad Ercole latino-greca^ la quale si può dire di 
pretta versione una dell’altra. Negli Arvali, e nelle 
Iscrizioni Albane si recano più iscrizioni bilingui, 
e in più pagine si parla delle iscrizioni greche scrit- 
te con caratteri latini, c delle latine con scrittura gre- 
ca . Dell’ uso di scrivere i marmi in più lingue trat- 
tano lo Spanemio , c l’Abate Barthelemj nelle dottis- 
sime sue dissertazioni . 

Quindi passa a parlare del prenome Sesto, che 
avanti lo scuoprimento di quel sasso ignoravamo che 
a V ario Marcello si dovesse . Dimostra coll’ autorità 
di Dione , che questo Marcello fu d’ illustre fami- 
glia di Apamea , siccome la di lui consorte Soemia- 
de , e li dice parenti entrambi , ma non per esser’ 



So 


eglino congentili , cioè di una stessa ramiglia , giac- 
ché Marcello dalla Varia , essa dalla gente Giulia , 
che allur di cotal famiglia il nome era comune in Si- 
ria, discendeano. Su di Elagahalo , che vantavasi figlio 
di Caracalla , c che Mesa , al dire di Capitolino , e 
di Erodiauo , i quali però sono da Zonara smentiti , 
che di cotal frode autore indica Eutichiauo , ossia 
Gannin , dello Imperadore Antonino addiiavalo fi- 
glio , scrive più cose , e ci fa debitori a quel sasso 
delio sapersi che non fu esso il solo figlio nato a Mar- 
cello. £ come lo stesso Marcello fosse in auge , re- 
gnando Settimio Severo , e poi da Caracalla venisse 
ricolmo di onori , mercè gli uSìcj delle Auguste Giu- 
lia Domna, e Giulia Mesa madre di Suemiade , don- 
ne molto potenti presso lo Imperadore. Dell' infelice 
morte di Elagahalo , e di Soenùade , dei tre nomi con 
cui quell* Augusta fu appellata , niun’ altra per lo in- 
nanai avendone avuto più di due ; e finalmente della 
apoteosi di essa c'intrattiene, scrivendo verum , qua» 
dum vixit proirosissima mulier extitit , ea defun- 
cta , meruit , ut inter diras rejèrretur. Alle pagini 
609. e 5 IO- del tomo a. degli Arsali rammenta que- 
sta bilingue bcrizione veliterna. Volea inserire la sua 
dissertazione in un* opera miscellanea ; ma alcune dif- 
ficoltà affacciategli da Jano Fianco bastarono a distor- 
lo dal suo intendimento ; cosi gli scrivea nel 1 766 
- . . IO non le saprei indicare alcuna operetta mi- 
scellanea , nella quale si potesse inserire cotesta sua 
dissertazione sopra la lapide bilingue di Sesto V «- 
rio Marcello . In Italia ci sarebbe quella miscel- 
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lattea di Lucca , che ha buoni caratteri ; ma que' 
Lucchesi non amano troppo che ci sieno rami , a 
poi non so com' Ella sarebbe servita ne' passi gre- 
ci ^ perciocché in Lucca è molta ignoranza nella 
lingua ; anche la raccolta del P. Calogerd ha le 
medesime dijficoltà , ed anche maggiori di quelle 
di Lucca. Bisognerebbe mandarla agli atti di Lip- 
sia , i quali sono in quarto com' è dessa e la 
stamperebbero corretta in tutto , e massimamente 
nel greco. Si riderò nello stesso anno 1766 - alla pub- 
blica luce due dissertazioni su questo argomento. L’Ab. 
Amaduzzi nelle novelle lamiane illustrando una la- 
pide aquilana di certi fratelli Epicurei , dice , che 1’ 
iscrizione bilingue di Sesto Vario Marcello era sta- 
ta sino a quell'epoca commentata da tre differenti pen- 
ne , alludendo, alla prima illustrazione del P. Isidoro 
Bianchi ; alla seconda che comparve anonima , ma 
che in parte fu opera delPerudito Ab. Marino Zam- 
pini , come mi accennò il eh. Sig. Filippo Aurelio 
Visconti , ed io stesso ho rilevato da una lettera 
scritta da mio zio nel i8i3. all'erudito , e suo vec- 
chio amico Francesco Cancellieri j c all' inedita di 
mio zio. Se dell' anonima però non fu autore mio zio, 
diede tuttavia egli gran lumi a chi la compo- 
se, come si può congbiettnrarc dalla pagina 5og. 
del tomo secondo degli .\rvali, c dalle parecchie co- 
se comnm a quella, e all’ inedita di lui, cosicché dallo 
stile si riconoscono dettate da uno stesso autore , cioè 
da mio zio; c non è ditrwìle a crcdei-si abbia egli a 
Zampini suo parente, in casa di cui dimorò diversi 
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anni, suggerito il più di notizie che sa tale argomento 
avea. Tuttavia la manoscritta è di assai più copiose no- 
tizie arricchita , che non si leggono nell’ anonima . 

Alcune osservazioni di lui si hanno sopra una 
lapide di Voghenza relativa ai Padinates che si leg- 
gono nella descrizione delle Colonie , degli Oppidi , 
e de’ luoghi dell’ ottava regione d’Italia , fra i quali 
annovera Plinio gli Elesini , < Padinates ,, i Jlegen- 
ses Lepido. Il passo di Plinio relativo ai Padinates 
l’Arduino commenta , Padinates uhi nane Castel- 
lum Bondeno , e Cluverio pure li denota abitanti di 
Bondeno , Padinum est nunc Bondeno , unde Pli- 
nii Padinates siint . Egli raccolse tutto ciò che si 
ha in Plutarco, in Plinio, in Tacito, in Strabono , 
In Servio , c in altri concernente i diversi nomi , 
che derivavano dalle acque del Pò alle regioni fra 
le quali scorrevano . Riporta una lettera di Zac- 
caria , che preferisce i Vercellesi ai Padinati , e 
che loda il sentimento ingegnoso di Passeri , che fes- 
sevi nell'Emilia un’ altra Vercelli. Sono annesse alle 
presenti molte osservazioni sopra le iscruioni di M. Au- 
relio Plebejo^ e di Terenzio Paolino ; questa fu dissot- 
terrata a Fermo , ed ò nelle Novelle fìorentine stam- 
pata da Amaduzzi . Finalmente commenta le voci 
Loeatoresy Mancipes ^ Diurni^ Magi stri , Scrihee y 
Doctores , Respublica corporis , e Navicularii , del- 
la interprcuzione delle quali voci alcuna cosa si ha 
negli Arvali . 

Tanta era la sua celebrità che non vi fii dotto che 
de’ suoi lumi noi ricercasse. Il dottissimo Vescovo di 
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Urbanìi , Conte Antonio Agostini Zampiroli , a lui 
ebbe ricorso per la famosa lettera ebe stampò nel 
1763.^ e per l’opera, che meditava di dare alla pub- 
blica luce col titolo de Ecclesia CalUensi , ejus- 
que Episcopis ; volentierissimo prestossi alle inchie- 
ste di quel suo parente e per la molta affezione 
che le anime loro strettamente univa , e per le iscri- 
zioni consolari , e imperiali su l'antico Cagli , delle 
quali era adorna quell’ opera. Tiraboschi , Lancel- 
lotti, Parlati, Toaldo , Garampi , Affò, Fiorio, To- 
mitano , e tanti altri insigni uomini italiani , e 
stranieri , di cento trenta de’ quali si conservano le let- 
tere a lui scritte , lo consultarono in lapidaria , in 
diplomatica , in istoria sagra e profana , e in nu- 
mismatica. 

Il conto in cui si vedea tenere servi ad ali- 
mentare vie più il suo nobil ardore per gli studj . 
£ veramente non perdonò ad applicazione , onde 
rendersene sempre più benemerito ; o foss’ egli in cit- 
tà , 0 alla campagna , avea sempre ad essi l’ animo 
rivolto . Avendolo seco portato il Card. Fantuzzi a 
villeggiare in Albano , egli sali la vetta di Monta 
Cavi, l’antico monte albano , e trasse copia summa 

tamen difficaltate , ac stomaco com’ egli 

scrive, di alcune iscrizioni su dne pezzi di marmo bian- 
co incise , scavate nel 1 763 nel Inogo ove fu il tem- 
pio di Giove Laziale. Egli ne tiene lungo ragiona- 
mento ne* Fratelli Arvali alle pagg. laS , i 4 o. ore 
le riporta ; nè io ripetendo ciò che in essi dice sui 
Consoli, c su le ferie latine , solamente accenno le 
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BOte eh’ ei fece «Ila «econila dissertazione del Padre 
Odcrieo. Cosi fedelmente trascritte le diè allo stesso 
Oderice , le quali area già pubblicate con una dis- 
sertazione , ma mutilas com’egli confessa , et men- 
dosas quales ab indocta manu descriptas aeceperam. 
Conteneano esse , siccome afferma Oderico , latina- 
rum Jeriarum qaosdam velati annales , teu fastos^ 
e scriye_ mio zio insignes sant plurimorum Consulum^ 
qui latinis intejfaerunt , nominibus optimis literis 
incisis . Ma scrissegli nel ij65 Jano Fianco, intor- 
no a quelle iscrizioni d" Albano appartenenti al tem- 
pio di Giove Laziale V Eptaglosso m’ ha scritta 
una lunga lettera , nella quale pretende che i no- 
minati in que’ frammenti non sieno Consoli , ma 
jEdiles Curules , giacché ne' fasti consolari di que' 
tempi non si leggono que' tali nomi. Se la secon- 
da dissertazione latina, che per illustrarle fece Oderico , 
e che scritta di sua mano conserro , dimostra la pro- 
fondità del sapere del suo autore ; le note dichiarano 
non meno perito antiquario mio zio , che tre le appose. 

Lo intrattenne poi il dottissimo Oderico sul Console 
surrogato a Domiziano nell’anno 8tì. ; Eoi mi dite , 
che il Console surrogato in quest' anno 86. a Do- 
miziano vi fa sempre più tenere per vero ciò , che 
de' Consolati di questo principe ha scritto Sveto- 
nio, non mai portati al di là delle colende di 
maggio. Io non accuso Svetonio di falso , ma 
credo doversi intendere con qualche limitazione , 
per non dare di falsità ad altri antichi monu- 
menti , che ci danno Domiziano Console anche do- 
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po le suddette talende ^ e di più Console suffetto. 
Vi risovvenga qui de' nostri fasti taziari , e del 
consolato di Domiziano notato a' setta degC Idi , 
o sivvero delle colende di Luglio , il qual conso- 
lato non deve esser altro che il primo deW an- 
no 71., che fu uno de suff etti. Quindi, come os- 
servai di già in altra occasione , io credo dover- 
si spiegare Svetonio de' soli consoli ordinar j , e di 
questi uno fu il presente dell anno 8(j. , che po- 
tè anch' essere uno di quelli, di cui lo stesso au- 
tore dice, che non andarono più là degl Idi di 
Gennajo. Nell'esemplare dell' opera de’ fasti romaui il- 
lustrati da Teoduro laosouio di Almeluveca, che è nel- 
la Bibliotrca del eh. Canonico Battagliai, postillato, e ric- 
co di aggiunte fatte da mio zio , in una delle annes- 
se schede egli scrive, in Grutero, Fabretti , Gudio, 
Spon , Donali , e Muratori sono iscrizioni con i 
consolati di Domiziano ne'mesi posteriori il mag- 
gio , che provano l'uso di segnare i consoli ordi- 
nar] , anche quando erano abdicati, dicendo Sve- 
tonio che niun consolato tenne Domiziano ultra 
Kal. Mali . . . vedi il gior. di Pisa t. xty. pag. 
ag. 3. Una dissertazione su le ferie latine si ha nel 
tomo secondo delle dissertazioni postume dell' Ab. 
Cenni. 

Il famoso bassorilievo di marmo giallo dissotter- 
rato nelle spiagge Laureatine , mercè la munificenza 
del Principe D. Sigismondo Chigi, rappresentante un 
Clipeo sostenuto dall'Asia, c dall’Europa, simboleg- 
giate in figura di donne , sul quale è scolpita la vi^ 
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toria da Alesiandro Magno riportata in Arbela , o 
pinttosto al dire di Plutarco, e di altri, in Gauaa- 
mela, sopra Dario, descritta già daUo stesso Plutarco, 
da Arriano di Nicomedia , e da Quinto Curzio, for- 
nigli un dotto argomento , onde la molta sua erudi- 
zione cimentare in un ragionamento , con cui illu- 
stra quel marmo altramente che abbia fatto il gran- 
de Ennio Visconti , la cui dissertazione tradotta in 
francese ba pubblicata nell* i8o4 S. Croia, riprodot- 
ta ora dal Sig. Dottor Labus . Or dopo di avere 
mio aio descritto il contenuto nel Clipeo, passa ad il- 
lustrarlo. Quanto è celebre Alessandro Magno , ei di- 
ce , negli scrittori , altrettanto è ignoto ne’ monumen- 
ti , niun de' quali è depositario di sue geste , tolto- 
ne il bassorilievo della villa Albani , osservato già da 
Winchelmann, che ci dà il colloquio di esso con Dio- 
gene, per la qual cosa molto interessare il bassorilie- 
vo Chigiano ; * principalmente che lavoro moderno ei 
giudica l'incisione della gemma pubblicata dal Froe- 
licb , ebe ci dà quattro imprese del Macedone, e in 
cui all* illustratore di essa parve di ravvisare anche la 
battaglia di Arbela . Ma se il tempo ci ha invidiati 
più monumenti di Alessandro , continua a dire , la 
somma venerazione però in jcui si ebbe , e la fama 
che qual sommo Eroe a tutti lo annunziava , assicurano, 
oltre gli autori che lo scrivono,'siccome anche Apelle ne 
fece il ritratto , e Lisippo , e Leccare ne formarono 
le immagini in atto che uccide U Lione nella famo- 
sa caccia , molti «ssere stati i monumenti depositar) 
di sue prodezze. E di latti reca Filostrato un tempio, 
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in coi erano in bronzo colpite le gestc di lui ; e 
Plinio la sua battaglia con Dario essere in su tavola 
dipinta rammenta ; e Trebellio Pollionc scrive, che 
i suoi ritratti erano portati in dosso, come amuleti, 
e sappiam che Caligola per la stima, in cui lo ten- 
ne, vestinne la corazza , e Caracalla bevve ne' bic- 
chieri serviti ad esso , ed usò delle di lui armi. 

Passa quindi a parlare dell’ antichissimo costume 
di offerire agli Dei , appendendeli alle pareti de' Tem- 
pi , gli scudi , da principio de’ vinti , poscia de’ 
vincitori , degli Eroi , e di qualunque persona 
potente , e ricca . Che lo Sponio , uno d’ argento 
ne pubblicò , in cui si vede Scipione Affricano , 
che dopo la presa di Cartagine rimanda la bella pri- 
gioniera al suo sposo , 0 piuttosto Briseide restitui- 
ta ad Achille, come vuole Winchelmann; che Do- 
duello altro ne illustra , se però il suo Clipeo lavo- 
ro moderno non sia , che mostra Roma incendiata 
dai Galli; che Filostrato parla del Clipeo, in cui erano 
ellìgiate le imprese di Eircole ; che Pausania jricorda quel- 
lo su cui scorgeasi la pugna degli Ateniesi contro 
le Amazoni , e che Omero , Virgilio , e Quinto Calabro 
diversi favolosi Clipei descrivono. Ci avverte poi y 
che l’uso di tali voti evasi venduto cosi famigliare , 
che fu pensato a far pagare una somma , a chi aveva 
Tambizione di fargli appendere, e tal cosa dirla nn 
marmo non di Roma , nè di Spoleti , come tale lo 
diede Grntero , ma di Ascoli , in cui, dopo di es- 
sersi parlato di un tempio dedicato alla Fortuna re- 
duce , si ordina , ahe chi vorrà in esso Cljpeum 
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ponere dahil are. HS. tl. .V. Quello poi che è sin» 
golare , prosegue , è che il nostro Clipeo tenga 
luogo di divinità , e ad esso si sagrijichi , a non 
sia altramente un sagrificio fatto alT occasione del- 
la dedica di esso. Ma nelle pittura di Ercolano la 
vittoria sagriiìca allo scudo, in cui è figurata Pallade 
che uccide Fallante, e altri marmi sagrifici simili ci 
tramandano. Posto dunque^ dice , che il Clipeo tenga 
luogo di divinità ^ il sagrificio si farà allo stesso A.- 
lessandro , che vi si rappresenta , conte ad un Eroe, 
ansi pure ad un nume. Chi non sa la vanità di 
quest' uomo di voler essere riputato una divinità, 
e qual cosa venuta dal Cielo intantochè trovò l'arte di 
farsi credere figliuolo di Giove Animane , c però ne 
portava le corna ... Fa poi la descrizione dell’ Ara , 
attorno a cui tre danzatrici intrecciano carole orbiculari, 
e scrive che al dir di Luciano , di Clemente Ales- 
sandrino , di Dionigi l’Areopagita , e del Casaubouo 
niun sagrificio facessi senza ballo ; e molti monu- 
menti, e la stessa tavola Iliaca presso Fabretti, fan- 
no mostra di tali danze. Nel rimanente della sna dis- 
sertazione contenuta in dieci carte di minutissimo 
carattere , delle ^uali però manca la prima , la qual 
mancanza non apporta gran danno al lavoro , come 
si può conghiettnrare dalla seconda carta , continua ad 
illustrare con molta erudizione questo bassorilievo, 
e ne commenta i distici scrittivi in greca lingua . 

Non meno laborioso ò il sno lavoro sopra un an- 
tico Calendario tratto , siccome ce lo asserisce eì 
medesimo , ex marmoreis ttsbulis , ex vetusto Kalen- 
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dario , quod fastis Ovidiì prte^gìtur in librit anti- 
quis , ex Kalendario Costantiniano , ex Kalend. 
Dempsterii^ Petavii^ Gassendii^ Viola -, item ex ple- 
niore hemerologio Hadriani . Ha parlato de’ Ca- 
lendari Riutico , Vallense, e Farnesiano alla pagina 
1 37. degli Arvali , allorché della /urtraaione bia- 
de^ e del sagricelo per Fiora dovè ragionare , e dar 
conto del mese in cui si celebravano ; ma di questa sua 
raccolta, che per versare principalmente sul Costantinia- 
no puossi considerare quasi una completa illustrazione 
di esso, non fece altrove menzione ; o avendone parla- 
to nello esporre il suo sentimento sull’ opera di Fog- 
gini , ne scrisse in modo , che si rimane quasi intatto 
questo lavoro , a cui non sembra essere stato eccitato 
dalla illustrazione del Calendario di Verrio Fiacco fat- 
ta dal suddetto Foggini , poiché vi avea già poste le 
mani sin dal 1 766. , e perchè molte cose spettanti al 
Calendario Costantiniano gli erano state trasmesse da 
Bologna dal suo grande amico Biancani nel 1767. Il 
giudizio, ch’ei diede della illustrazione di F oggini, la qua- 
le stampò nel 1781, è ben poca cosa a confronto di que- 
st' opera, in cui tratta di tutti i Calendarj , che si 
conoscono . Io credo piuttosto, ch’ei si movesse a riu- 
nire quante memorie gli venne fatto di ricavare e dal- 
le lapidi , e dai vetusti codici su questo argo- 
mento per far conoscere 1’ insussistenza dell’ opi- 
nione di Panvinio seguita da Ottavio Pantagato , co- 
me cel ripete il eh. Avv. Fea ne’snoi Fasti Consolari 
alla pag. XI. , che a Verrio Fiacco avea attribuiti i 
fasti dissotterrati nel pontificato di Paolo ili. . Sul 
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CostantiaiaDO trascrive ciò che ne lasciarono TErfrart, 
r Aleaadro , il Bignonio , il Sermondi , il Peiresio , il 
Seldeno , il Pignoria, il Schurzfleo. Era stato giò il Ca- 
lendario Costantiniano pubblicato dal Grevio nel tesoro 
Antiq. Rom. tom. vili, colle note di Lambecio; e le 
figure cogli eprigrammi di Ausonio nel Montfaucon 
al supplemento djtWe Antiq. expl. tom. i. Or egli con 
nuove illustrazioni, e con succinta istoria di esso, ciò 
che quc' dotti nc dissero di nuova luce asperge . Ri- 
porta in questo suo grosso libro , siccome eccede sei- 
cento pagine , le molte erudizioni egizie , greche , e 
romane scritte di mano dell’ Aleandro relative ai Ca- 
lendari ; un {rammento di Calendario gentilesco rin- 
venuto fra gli scritti di Monsignor Galletti , e di. 
verse lettere di Oderico , e di Garampi relative 
al Costantiniano , e ad altri Calendari . Gli ecti- 
pi ci offre su carta illuminata de’ segui celesti , delle 
immagini de’ giorni, de’ mesi, di Roma , e di Costan- 
tinopoli . Il confronto ci presenta , eh’ ei fece fare a 
Vienna dal Card. Garampi , delle edizioni del Calen- 
dario di Filocalo, cosi intitolato da Furio Dionigi (Ar- 
vali proem. pag. xxxiii ); e le varianti ci addita del 
Gundelio, del Kollario, dello Schierio, del Rosnazio re- 
lative al Costantiniano. Copia di certo Calendario inseri- 
sce del decimo qnarto secolo illustrato dal Card. Garam- 
pi , che era del Cardinal Silvio Valenti, ma che poi, 
lo rilevo dalla memoria che ne lasciò mio zio, fu di 
sua proprietà „ nunc in muscolo Cajetani Marini 
munus Eminentissimi Alaysii Falenti Silvii fratrie 
filli i ci parla di un antico orario > a coi si premettp 
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un Calendario contenente nomi di Santi , die in alcun 
altro non ai leggono ; fu del Cord. Zelada, di cui fe- 
ce dono all’ Arciduca Governator di Milano , allorché 
nel 1780 era in Roma. Di un antico Necrologio c’in- 
trattiene, ove più coae, che non ebbe Bianchini, so- 
no scritte . Alcune sue opinioni , c scrive che Do- 
duello ebbe torto di dire cbe ne’ Caleudarj non 
si solcano porre i Consoli per indicare l’anno delle 
cose seguite. Chi non amerebbe die cosi preziosi la- 
vori fossero colla stampa di comune profitto reiiduti ! 
ma che sono mai essi , se si ponga mente a quanto 
sono per dire de’ moltissimi altri ! 

Rimangono frammenti di nove pagine scritte in 
minutissimo carattere di una sua dissertazione sopra 
una lapide , che il Padre Ab. Sarti donò al Cardinal 
Zelada . Era già stata pubblicata da Eigio Spoletino , 
dal Grutero , c da Panvinio ; ma niun di loro seppe 
mai a quale Imperadore , essendone dallo scalpello sta- 
to cancellato il nome , essa appartenesse ; agli occhi pe- 
rò di lui non potè sfuggire , poiché nelle vestigia del- 
l’ abraso nome quello di Massimiiio rinvenne . Forte 
opposizione tuttavia , che potesse quel sasso parlare di 
Massimino, faceauo i voti vicennali e le parole prò 
salute , et reditu . Confessa grande dilEcoltà arrecare 
certamente all’ interpretazione della lapide qne’ voti 
che non si noncupavano mai se non terminati i decerti 
nali , che si concepivano sul principio dell’ impero , e 
si scioglievano nell' anno decimo ; ma intorno alle pa- 
role prò salute , et reditu tante cose potersi dire per 
non giudicarle aliene da Massimino attesta , principal- 
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mente la traecnratezza del quadraUrio, che abagliò simil- 
mente nel numero de’ voti . Laonde vuole , che a quel 
marmo la disgrazia accadesse di tauti altri , che do- 
po di essere stati destinati ad un Imperadore, veniano 
poi dedicati al nome di alcun suo successore . E qui 
adduce molti esempj di lapidi, che soggiacquero a ta- 
le metamorfosi . Poter dunque stare , che quell’ iscri- 
zione dedicata fosse ad altro Imperadore, che Alessandro 
Severo è di avviso fosse , si per la lunga durata del suo 
impero, come per essersi più altre lapidi trovate prò sa- 
lute,, itu , et reditu della persona di lui ; che di poi il 
nome suo fosse cambiato -ia quello di Massimino , 
che vi sta come a pigione , e che da quella , e da al- 
tre molte iscrizioni fu per ordine del Senato cancel- 
lato, tanto era l’odio che Roma , che mai noi vide lira 
le sue mura , portava a quello Imperadore . Molto si 
meraviglia di Scipione Maffei , che nell’ arte critica la- 
pidaria, lavoro ch’egli appella tumultuario, e imperfet- 
tissimo ammasso di cose , abbia asserito , non esistere 
alcun antico , e legittimo monumento col nome di 
Massimino , dopo di averne egli medesimo recato uno ■ 
Le ragioni di mio zio a convincimento della sua sco- 
perta , sono degne di un dotto antiquario . 

Non solo in quel tempo allo stadio della scienza 
lapidaria l’animo tenea intento , ma averlo dilettato ol- 
tremodo la numismatica , nella quale in seguito si 
distinse moltissimo , lo argomento dallo essersi dato a 
far collezione di medaglie . Siccome nell’ agro arcan- 
geliano , e riminese tutto si addirne a raccorre cose 
appartenenti a storia naturale , e in Bologna vi ag- 
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giunse la collezione de' classici greci delle più nitide e 
rare edizioni , della qual cosa , che appella funài mei 
calamitas , quasi in ogni lettera dà conto ad Amaduz- 
li ! cosi in Roma prevalse in lui la passione di raccorw 
re medaglie, e trascrivere iscrizioni cristiane, che for- 
marono per quarant’anni l’oggetto più premuroso del- 
le sue compiacenze , giacché la virtù cristiana , che 
avea nel cuore , lo fece più grande ne’monumenti , che 
risguardano la religione , che non nelle scienze uma- 
ne , nelle quali pure fu grandissimo ; e di fare nei 
tempo stesso collezione di figline scritte, di cui formò 
il Museo, che ora è di bello ornamento alla Vatica- 
na, alla quale in morendo <lonollo unitamente all'o- 
pera inedita , che sopra esse avea composta . 

Fra le molte medaglie, siccome n'ebbe egli una 
rara, benché non copiosa collezione, come rilevo da 
una lettera di Biancani , in cui gli scrive , rompo il 
lungo silengio con voi tenuto , per rallegrarmi del- 
le recondite , e rare medaglie di vostra ragione pro- 
dotte al pubblico neir opera de' Sigg. Abb. Oderico, 
e Benedetti , di cui ho letto l'estratto in codeste 
romane Effemeridi ; fi'a le molte medaglie , dissi , 
una assai bella d'argento acquistò rappresentante Or- 
gitirige . Oderico con dissertazione degna del suo sa- 
pere ne fa conoscere il pregio ; ma dimostra non 
esser quegli il famigerato elvetico Orgetorige , ram- 
mentato da Cesare ne' Commentari ; e questa sua dis- 
sertazione di novanta pagine , che stampò nel i , 
a lui volle dedicarla . Biancani , che desiderava que- 
sta medaglia , a cui finalmente mandoUa mio zio , gli 
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rispose , vedrò volentieri il vostro Orgitirige ^ e 
procurerò fargli quel trattamento che merita , non 
un capo degli Elvezii , ma un soggetto che so- 
steneva una insigne dignità fra gli antichi Galli. 

Meatre , onorato della dedica, cercava compensare 
Tamico , gli venne fatto poter considerare a suo bell' a- 
gio un' iscrizione , che in quello stesso anno era sta- 
ta . dissotterrata nella Villa di Casa Spada posta 
sulla via Salara , distante poco meno di cinque mi- 
glia dalla porta dello stesso nome, e detta la Serpen- 
tara dalla moltitudine de' serpi, che li intorno si ag- 
girano , come dice l'Eschiaardi nella sua descrizione 
dell’ agro romano . Avendone rilevate le moltissime 
bellezze , attese nd illustrarla con dissertazione epi- 
stolare , o che tutt' altro vogliasi appellare un si fat- 
to lavoro in trecento pagine di minutissima scrittu- 
ra , e all' Odcrico la diresse. Ci la dunque sapere nel 
proemio che sono i Fidenati, che non convien con- 
fondere coi Fidanzi., e Fidentini, tutti popoli tra se dif- 
ferentissimi , come è noto a geografi , ammaestrati singo- 
larmente dai libri di Plinio , ne’ quali tutti e tre que’ 
popoli si distinguono , che per essere stata la città 
loro rcnduta in migliore stato , e fatta più frequente 
di popolo , innalzano in tributo di devozione , e 
gratitudine una statua a Gallieno , alla base dì cui 
era incisa la suddetta iscrizione. Or questo sasso, sca- 
vato come ho già detto nella rammentata villa , che 
è ne* contorni di Castel Giubileo , luogo fabbricato 
per ordine di Bonifacio Viti, nell' anno del Giubileo 
t3oo, non lascia più, ci dice, alcun dubbio su l’opinione 
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dell* Eritreo, il quale nel laboriosissimo indice virgiliano 
scrisse , che Fidene fu, dov* è oggidì il mentovato Ca- 
stello nella via Salara. Tuttavia, prosegue, Nardini nel 
suo antico Vejo osserva , che la sommità di Castel 
Giubileo per la sua angustezza non potè essere sulE- 
ciente ed acconcio luogo per una città grande e ri- 
piena di abitanti , siccome da Dionigi si dice Fi- 
dene ; però fu necessario eh* essa occupasse gran 
tratto della circonvicina pianura , e stendendosi verso 
il Tevere , poiché lo stesso Dionigi racconta esserle 
passato appresso, arrivasse in quel luogo, che chia- 
masi la Serpentara . L’iscrizione, confermando il det- 
to di pionigi , dimostra che fu dunqnc Fidene , o 
Fidena , o Fidino , che cosi diecsi nelle note attri- 
buite a Tirone , c a Seneca , ove fu scavata la no- 
stra lapide . Attestasi anche con essa , aver quella 
città , la quale fu in grande rinomanza ne* primi 
secoli della Repubblica, durato più di quello non a- 
vrebbero altri creduto , ponendo mente al silenzio , 
con cui è preterita dagli scrittori, e alla meschinità 
in cui dicesi caduta nel primo secolo cristiano , c al 
modo oscuro e ignobile , con cui la rammentano Ci- 
cerone , Orazio , Strabene , e Giuvenale ; finalmen - 
te ci mostra lo splendore a cui la rimenò Gallieno 
uel terzo secolo di Cristo, che ciò nelle geste di lui 
si tace. Tutte queste cose, ei scrive, raccomandano la pre- 
ziosità della lapide. Lo sfoggio dell’ erudizione sacra e 
profana, siccome c’intrattiene ancora deiropinionc, che 
positivamente esclude, di Carlo da S. Paolo, di Gior- 
gi , di Bcrela , di Volpi, di Coirti, c di Moroni , 
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che Fideae del Lazio abbia avuto Vescovi , il sin> 
golarùsimo sapere di lui manifestano . Ma a torre 
affatto ropinione invalsa de’ Vescovi Fidenati , può 
anche arreccarsi altra prova , fra le molte , che ne 
esistono , dedotta dalla poca distanza da Roma a 
Fidene , non trovandosi Città di residenza vescovile 
che non fosse meno di cinque miglia discosta da Ro- 
ma . Il Padre Lesleo non arrecò prova sicura contra 
ciò quando stabilir volle certi Vescovi soburbani , 
o pagani , che pensò essere stati ne* vici , e ne’ pa- 
ghi dell’ agro romano ; nè è certa la sede de’ Vesco- 
vi Subaugustarti sia stata dove è in oggi Torre 
Pignatara. Nella storia ecclesiastica non si ha al- 
cun esempio di Vescovi vicinissimi a Roma , ed in 
ciò sarebbero stati ben singolari i Fidenati . Ma ri- 
pigliando l’osservazione della nostra lapide, dico che 
ne commenta ciascuna parola , e correda il suo lavo- 
ro di copioso indice. Questa produzione , che non è 
inferiore alle ultime sue, arricchisce oltremodo il te- 
soro letterario di cognizioni ignote per lo innanzi. Elgli 
stesso nel cominciamento lo indica ..... e perchè 
potrehhevi forte tembrare inutil fatica lo scrivere 
oggimai più , siccome ho pur fatto , delle voci ca- 
ratar , magnus , pius , invictus , devotus numini 
majestatigue ^ e di altre tali , conviene , che io 
ragionando alquanto più arrogantemente a favor 
mio , che non dovrei , vi dica che di queste me- 
desime cose , comecché volgarissime , e di picciol' 
apparenza , non si è parlato nè quanto , nè come 
meritavano si facesse , o che io poi sonami sopra 
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tutto , ed in quel modo , che per me si poteva , 
studiato di comunicarvi io stesso delle mie nuo- 
ve osservazioni . . . 

Raccobe intorno al Diurno de' Romani Pontefici 
tutto ciò che area ad esso rapporto . Ne presenta 
le rarie lezioni fra la stampa di Roma ^ e 1’ auto- 
grafo deir Olstenio , che avendole comunicate al Pa- 
dre Zaccaria , questi ne fece una dissertazione. Ad 
esse aggiugne le note marginali dell* Olstenio , e 
ciò che ne scrisse il Cardinale Deusdedit , e le 
note che lo seguono , e altre moltissime cose tratte 
da antichissimi Codici ; vi unisce poi alcune lettere di 
Filippo Lahhè , di Francesco Combefiz , di Pietro 
Possine, e del Cardinal Francesco Barberini, ed una 
a lui stesso scritta da Pompeo Compagnoni Vescovo 
di Osimo ; monumenti son desse lettere interessantis- 
simi per la storia del Diurno. 

Illustrò nn’ iscrizione di Marco Aurelio Plebejo 
nella quale nn Collegio è nominato collo specioso ti- 
tolo di Repubblica ; e altra dissertazione epistolare 
compose nel 1 ^ 68 . sopra un antico pozzo di Bolo- 
gna , di cui avea scritto anche Paciaudi nel 1 ^56. 
Il eh. Conte Angelo Battaglini possedè una lunga e 
dotta lettera di Bianconi scritta a mio zio su lo stes- 
so argomento del pozzo { di questi suoi due lavori ben 
poca cosa rimane. 

Or la lunga narrazicme delle sue opere interrom- 
pendo, dirò com’egli ebbe a sostenere onorevole inca- 
rico dai Decurioni di S- Arcangelo . Siccome è no- 
to ad ognuno , che il Pontefice Clemente xiv. trasse 
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colà i suoi natali , così meraviglia non dee arrecare 
che gli Arcaiigeliani destinassero due loro cittadini , 
de* quali uno egli fu, l'altro l'Avvocato Garatoni, ad 
attestare al nuovo Gerarca la loro esultanza per la 
sua esaltazione al supremo pontificato . Presentatisi 
gli Oratori al Papa , furono con singolare clemenza 
accolti ; lor disse il Pontefice con effusione di cuore 
che grande era l’ affetto che nutriva pel Comune di 
S. Arcangelo , poiché molte cagioni faceangli riguar- 
darlo qual sua cara patria, principalmente Tesservi 
nato, e fra cittadini suoi Tessere stato ascritto sino dal- 
la sua puerizia ; che ove ed essi , e i Decurioni lo aves- 
sono desiderato , egli fra le illustri città ponteCcie 
avrebbelo annoverato , cui di molti privilegi volea 
poscia arricchire . Ma gli Arcangeliani di uiun altro 
ornamento essendo più vani quanto dello aver dato 
un successore a S. Pietro , di quella sola gloria furon 
contenti che grandissima fu certamente. 

Io non potrò a dir vero commendare il soverchio 
zelo di lui neT vendicare l’onore del Padre Corsini, 
che lo fece trascorrere a motti alquanto pungenti , 
e dileggienti T autore delle Origini italiche , Vera- 
mente moltissima virtù era necessaria a non ind^;nar- 
si contro colui , che dopo di avere spacciato mille 
sogni per erudite scoperte , era insorto acremente a 
censurare la serie corsiniana , opera a cui qualche 
difetto non togliea quel molto pregio che la com- 
mendava appo i dotti . Era egli così vano delle 
sue Origini, che si persuadeva esser dovessero ogget- 
to di comune ammirazione . Sul che il professor 
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Biancani graalosamenic scrìsse a mìo aio nel lyya; 
per ordine del P. Passini ho tenuto presto di me 
una copia della difesa per la serie de'Prefetd di Ro- 
ma , e l'ho cominciata a leggere con sommo mio pia- 
cere , e l'eggo che viene a dovere ajfbbiata la gior- 
nea al critico, che dopo di aver pubblicate quelle 
sue Origini italiche , si crede in istato di dar tuono a 
tutta la letteratura italiana^ e ragghia, e fa continuo 
schiamazzo , ma si fermerà presto che il suo è trotto 
d'asino. La rìsposu , che l'autor delle dette Origini diè 
allo scrìtto in favoìre del Corsini , dispiacque general- 
mente, poiché ciò che in mio aio rendea soSribile la 
gioventù, insopportabile facea in quello la vecchiezza . 
In iscrivendogli nel 1773^ il Cav. Annibale Olivieri 
cosi gli disse, mi è finalmente giunta la Risposta di 
Monsignor Guarnacei', la ebbi jeri 5 onde può cre- 
dere che una sola ben passaggiera occhiata è sta- 
ta quella con cui C ho potuta scorrere . Ella si ri- 
corderà , che io non potei approvare quelt asprezza 
con cui fece la difesa del Padre Corsini ; da que- 
sto potrà arguire , quanto io disapprovi la morda- 
cità , con cui Monsignore ha scritta la sua . Noi 
altri vecchi sianso un poco arrabbiati, onde dev' el- 
la passar sopra a questo difetto delT età , forse più 
che della persona-, e giacché con tanta bontà ella 
mi permette ingènuamente parlarle , la prego ad ac- 
cettare il mio consiglio , che è di non rispondere 
né bene , nè male , nè a lui , nè ad Amaduzzi , e 
piuuosto di far ristampare la serie del Padre Cor- 
sini con le sue aggiunte , con le sue correzioni , e 
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ira toToccasione esaminare le giunte ^e le correzioni rii 
Monsig. (iuarnacci^ e deWj4b. Amaduzzi^ ma con san- 
gue gelato , non che freddo , e con t/uella indiffe- 
renza^ che conviene alla materia, alla sua persona, 
e al profftto del Pubblico, per cui si scrivono i li- 
bri ; al più nella prefazione potrebbe dare un cen- 
no , che interessava troppo il decoro dell' Italia , 
che fosse difesa la memoria del Padre Corsini^ e 
che se ella fece ciò allora con qualche fuoco , mosso 
dal vigore dell’ accusa , lo risarcirà ora col farlo 
con tutta placidezza , e non avendo altro in taira 
che la verità, e il vantaggio delle lettere. Onde 
passerà sopra a tutte quelle cose, che possono chia- 
marsi querele personali , e che son veri pettegolezzi, 
e che di altro non tratterà che della sostanza del- 
la materia . Così farei io , se fossi nel caso suo , e 
così consiglio a far lei . Ella dirà che il mio con- 
siglio è forse precipitoso, perchè dato a causa non 
ancor ben conosciuta ; ma se lo studio , che ci costa fa- 
tica, e spesa, deve costarci anco inquietudine, divente- 
rebbe una cattiva cosa, e sarebbe una convincente apo- 
logia per tutti quelli che preferiscono i caffè , i ricci , 
il giuoco .... Amadazii prete la diiesa di Guarnacci , 
e come dice 1’ Ab. Coppi , ebe di tatto ciò a lango 
acrive nelle tue memorie, con tuono veramente magi- 
strale rimproverò altamente mio zio, del che ritero 
tutti, sopra varj punti della di lui difesa per la se- 
rie ile' Prefetti .... 

Ritornando agli scritti dirò , come fra essi abbia 
io rinvenuto alcun Drammento di osservazioni sui Con- 
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sull. Area nel i inserito nel Giornale di Pisa varie 
sue riflessioni intorno all’ onesta missione, e ai Conso- 
li , per le quali seco rallegrossi il Professor Biaocani 
con lettera de' 30. Agosto dello stesso anno , . . ho 
letto nel Giornale Pisano le dotte vostre osserva- 
xioni sopra /' onesta missione , e giuste ed esatte 
sono te riflessioni vostre intorno ai consoli , e bella la 
scoperta del luogOfOve erano state affisse le tavole,ne- 
gletta , ed omessa da chi prima Favea pubblicata , io 
sinceramente con voi me ne rallegro. ÌAe ne’ rinrenuti 
frammenti son ben di maggioreerudizione corredate le sue 
riflessioni. Scrive primieramente, che vai] Imperadori si 
dissero Consoli , mercè la sola tacita designazione ai Con- 
solato , e si diceeno Consoli designati ^ Ira i primi 
ad essere cosi appellati annovera Nerone, e Cummodo. 
Che era conceduto il consolato , sebbene la soprag- 
giunta morte avesse impedito di assumerlo ; laonde 
non esservi di che meravigliarsi se Ottone venga Conso- 
le detto due volte, Domiziano dieciotto, Antonino cin- 
que , quattro Geta, e Tacito tre, quantunque ciascun 
di loro, siccome Claudio , e Gallieno , 1 ' ultimo con- 
solato non avessero attinto; vorrebbe tuttavia in hajus- 
modi exemplis profèrendis parciores viri docti fuis- 
sent . Come poi potesse avvenire che a Cartagine , e ad 
Efeso , mentre vi si celebrava il Concilio , pervennta 
non fosse la nuova nel maggio , e nel giugno della crea- 
zione de* nuovi Consoli , lo spiega in questo modo ; 
verum id mirum videri non debet cum certum sit 
Consutes non semper Kttl. Januarii suos iniisse Ma- 
gistratus , nec tum creatos , sed eorum interdum pro- 
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clamationem dilatam in aliquot post ealendas janua- 
rias menses , prò Ubitu Principum , t/uod docet prce 
celeris libellus de lìrb. Pre^. editus a Cuspiniano , 
Panvinio , et Bucherio . Parla de* Consolati onorari 
conferiti da Teodorico , Giustiniano , Alalaric» , e da 
altri ; e come ad essi promossi veniano anche de* no- 
bilissimi fanciulli, di quattro de’ quali sono nomi inseriti 
nella cronologia de' Consoli , appellato ciascun di loro 
nobilissimus puer . Quanto scrive in questi frammenti 
è atto ad illustrare i fasti consolari . 

Area mio zio fatto acquisto di un’ iscrizione su 
lamina di metallo , che Amaduzzi stampò anonima nel- 
le Novelle fiorentine del 1778, dicendo, che potè esser 
collocata sulla cassettina , che racchiudeva le cose pre- 
ziose di Messalina Augusta . Or avendo egli ad illu- 
strarla l’animo intento, raccolse diverse altre iscrizio- 
ni relative a Messalina , c ne consultò diversi auto- 
ri \ ne scrisse all’ Oderico , che anche questi molte e 
dotte cose disse su di essa; in primo luogo che mera- 
viglia non dee arrecare di trovare scritto il nome di 
Messalina con una sola /, giacché gli antichi non ra- 
doppiavano cosi facilmente questa lettera , siccome nep- 
pure la n , onde scriveano Cina , e Sala in vece di 
Cinna , e Sulla ; e per conseguente avranno anche det- 
to Messala in vece di Messalla . Non ripugnare il 
titolo di Augusta, che in questa iscrizione si legge da- 
to a Messalina, poiché, quantunque molta ritenutezza 
Messe mostrata Claudio di conferire alla moglie cotal 
titolo , tuttavia potè estere , che attesa la di lui inco- 
stanza , e le riportate vittorie briuaniche , in vista 
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delle quali, al dir di Dione , il Senato J^essatinte pri~ 
mam in consessu locum .... ut Livice quondam . . . 
decrevit . . , Tavesse aneli’ egli Augnata appellata. Ma 
easer incerto ae la Meaaalina della noatra iacrizione , 
giacché mancava il cognome , moglie aia di Claudio , 
o quella anzi di Nerone della famiglia Statiglia. An- 
che il Card. Stefano Borgia , c Zoega furono interpellati 
su tal monumento . 

Un’iscrizione ad Arabo Expeculiare fu causa, che 
de' servi peculiari ^li , c Oderico si occupassero . Di- 
cono che a peculio que’ servi traevano il lor nome; c che 
principalmente, al riferir di Svetonio , cosi si appella- 
rono quelli , che Giulio Cesare moneta et vecligali^ 
bus pubblicis praposuit . Che anche servi peculiares 
da Plauto coloro vengono chiamati, che da’ padri più 
particolarmente ai loro figli erano assegnati . Dell' opi • 
alone del Turnebó si mostra malcontento Oderico j 
poiché quegli avea opposto i servi peculiari ai pub- 
blici; or’ egli dice, che se anche alla voce peculiaris 
dar si voglia la forza di proprius , di che ottimi e- 
sempli non mancano, il suo contrapposto però sarò 1» 
voce communis . Mio zio a quanto intorno a ciò avea 
scriMo Maflei , che volle che i servi peculiares non 
si trovassero che nella famiglia imperiale , si oppone . 
Tanta è 1* erudizione , che 1’ uno tei* altro sn la vo- 
ce Expeculiaris , e su le altre dell’ iscrizione in pochis- 
sime schede racchiudono, che del loro gran saper la- 
pidario è prova . 

Avea Monsig. Garampi illustrato con bolla disser- 
tazione un papiro, di cui fece dono alla Biblioteca di 
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Rimiai ; mio zio quel lavoro di note arricchendo 
molte ne aggiunse relative al codice bavaro , e al papiro 
mediceo illustrato dall' Abate Lanzi di eh. mem. 
Cosi non lasciò senza qualche osservazione alcune me- 
morie di Girolamo Gigli , e del Gesuita Bonucci , e 
una dissertazione su la Tribuna, e mosaici del Tri- 
clinio Leoniano , e altra su la fabbrica della Basi- 
lica Ostiense, c sul Musaico di Onorio ili. 

Ora non più fu egli solamente ne' privati studj suoi 
immorso , ma a rendere buon servigio alla Santa Sede 
diù cominciamento . Clemente xiv., avendo destinato 
nel 1773. alla Nunziatura di Polonia l’ArchivisU Ga- 
rampi , volentieri accolse i buoni uiBcj che quel Pre- 
lato fece in di lui prò , affinchè gli fosse surrogato 
nella Prefettura degli Àrchivj Pontifici . Volendo 
però il Papa dare una testimonianza di affetto al 
suo vecchio amico Marino Zampini, nominollo Prefet- 
to , e mio zio , e Monsig. Callisto Marini da Pesaro 
coadiutori di lui con futura successione ; non varca- 
rono molti anni che degli Archivj i coadiutori si 
videro Prefetti . Quanto questo nuovo Scriniario u- 
tilmente s’ impiegasse per essi ce lo attestano i mol- 
ti lavori che vi fece . Fra gli altri i degno di essere 
qui ricordato , poiché non fu dato alle stampe, quel- 
le che in sessanta pagine scritto , s’intitola Mtmorie 
istoriche degli àrchivj della Santa Sede . 

Dall’ antica esistenza, e dalle varie denominazio- 
ni deir Archivio comincia la sua storia . Deduce in- 
nanzi tratto a nostra notizia che di esso si ha me- 
moria sino dai tempi di S. Antere Papa , cioè circa 
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la metli del terzo secolo , e che promiscuamente di- 
cevasi Stblioiheca jirchivum , e congiuntamente da 
Anastasio Bibliotecario nella vita di S. Gelasio Papa 
Bibliotheca, et Archivum^ Scrinium Apostolica Sedis, 
Archivum dominicum Sanctee Romance Ecclesia., Sa- 
crum Lateranense Scrinium, Chartarium Romana Ec~ 
desia, Archivum S. Petti, Chartularium , et Saemm 
Scrinium ^ ma che però per questi diversi vocaboli , co’ 
quali si denotò l'Archivio , non s’ intese mai la Bi- 
blioteca Vaticana . Che il Primicerio de’ Notari vi 
presede a principio aiutato dagli Scriuiarj , e Carto- 
lari . Si fa poi a raccontarci le diverse vicende a cui 
ne soggiacquero i documenti più fiate , e come fos- 
sero trasportati or a Lione , or depositati in Assisi, or 
collocati a Treviso , or portati a Carpentrasso , or 
subiliti in Avignone , or ricondotti a Roma ; ove al- 
logati or nel Convento della Minerva, or nel Palaiso 
Pontificio ai SS. Apostoli , or in quello del Vatica- 
no , ed ora nella Mole Adriana . Delle persone che 
furono incombenzate di questi diversi trasporti, e del- 
la separazione de’ molti documenti , e della grande 
importanza di essi, delle cose preziose d’oro, di gemme, 
e di altre tali, che formavano gran parte del tesoro pon- 
teficio , fa menzione ; e come fossero distinti gli Ar- 
chivi in dne , e di coloro che n’ ebbero la custodia 
tesse un elenco . Soggiugne che dell’ Archivio di Ca- 
stel S. Angelo fu primo Prefetto Bartolomeo Cesi , 
sebben (base Tesoriere, e del Vaticano il Platina. De- 
gli autori che parlarono, e raccolter memorie so que- 
sti Archivi ci ragguaglia . Tante son poi le cose ero- 
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■lite che inserisce in questa sua istoria , che son 
vaievoli ad impegnare la curiosità di qualsiasi eru- 
dito . 

Molto critico è il suo laTOro sul Circo di Cara- 
calla , che ammirasi presso la ria Appia nelle rici- 
nanze del sepolcro di Metella , del quale per mala 
sorte non rimangonmi che poche pagine , ma di mi- 
nuta scrittura . In qual tempo , e da chi fosse co- 
struito dice essere questione fra gli eruditi ; poiché al- 
cuni lo vogliono di Caracalla , altri di Gallieno 4 e non 
mancano quelli che il pretendono de' tempi di Costan- 
tino . Che all’ opinione de* primi forte si opposero il 
Panvinio , e il Fabretti, ma inutilmente, poiché l’an- 
tico parere , a fronte di quanta aveano detto questi 
due insigni letterati fu anche in appresso seguito dal- 
1’ Agostino, dal Mercati, dall’ Angeloni , dal Donati, 
dal Nardiui , dal Mezzabarba, dal Vaillant, dal Ru- 
bens, dal Patino , dall’ Avercampio , dal Ficoroni , 
dal Venuti, c da quasi tuttala turba de’modcmi scrit- 
tori , tema però , com' egli dice , averne avuto dai 
monumenti maggiore impegno , e quasi stimolo di 
quello ebbero già que' primi , che a Caracalla ascris- 
sero il lavoro di tal Cerchio , e dopo che la ra- 
gion di coloro ebbe il Panvinio dibatta . Due sono 
i fondamenti , su cui basano il lor detto i seguaci 
dell’ opinione , che a Caracalla ascrive quel Circo ; 
la statua di quell’ Imperadore, e della Madre sua Giu- 
lia , che asseriscono rinvenute fra i ruderi di esso ; le 
medaglie dello stesso Caracalla , su cui è rappresen- 
tato il Circo. Ad escludere cotali ragioni, scriv’egli. 
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non provarsi con sìcuretza che dette statue fossero 
ritrovate o nel Circo, o nelle mine de* contigui edifì- 
zj ; e che se anche lo fossero non sarebbero valevoli 
a dimostrar*, che il Circo prima non esistesse . Per- 
thè poi , die’ egli, prendersi tanta cura di determi- 
nare quale questo Circo fosse ( 1’ effigiato sulle me- 
daglie di Caracalla ) , e non averne poi nittna per 
gli Circhi f che ci presentano le monete di Augusto, 
di Trajano , di Marc' Aurelio , di Filippo , e for- 
se di alcun altro Imperadore ? Troppo maggior nu- 
mero di Cerchi noi avremmo , che non abbiamo , se 
gli Antiquari si fossero persuasi che tanti Impero- 
dori avessero edificati de’ tmovì Cerchi , quanti gli 
posero nelle lor monete . Si dirà che le meda- 
glie degli accennati Principi alludono o a' giuochi 
circensi da essi esibiti al popolo con somma magni- 
ficenza, oa ristoramenti de’ vecchi Cerchi tma per- 
chè questo non si dovrà poter dire medesimamente 
delle medaglie di Caracalla, senza voler per esso 
usare quelle parzialità che cogli altri non usanti T 
Crede egli adunque col Panvinio., e coU'Oiseiio, che 
il Circo espresso in tali medaglie sia il Circo Massimo , 
essendo in simil guisa rappresentato nelle medaglie di 
Trajano , e di altri Imperadori , cosicché in osser- 
vando con attenzione quelle diverse medaglie vi si 
trovano i Circhi somigliantissimi . Contraddice poi 
1’ opinione del Panvinio, abbracciata dall* Oiselio, che 
il Circo nella Via Appia sia del tempo di Costantino 
Maguo , o li intorno ; ma riferendone la fondazione 
ad Adriano, e il ristauro ad Antonino Pio,o a Mar- 
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c' Aurelio, viene nel tempo stesso ad escludere anche 
l'opinione di Fabreiti, e di Bianchini che lo attribui- 
rono a Gallieno, c quella di Bianconi, e del chiaris- 
simo Avvocato Fea che Caracalla autore ne dicono. 

Cosi scrive sul fine del quinto foglio , che è l'iil- 
timo , mancando gli altri che lo scguiano • . . sono per- 
tanto ^ siccome a me pare di aver dimostrato sino 
ad ora , tutti e tre i pareri intorno aW autore della 
fabbrica del nostro Circo senza alcun buono e sicu- 
ro argomento \ per la qual cosa lusingami che non 
ci debba essere niun uomo così indiscreto , il qual 
voglia riprendermi del non averne seguito alcuno , 
alla sola autorità di chi o gC introdusse , o gli ab- 
bracciò acquietandomi . Ma si dirà ^ c tu che non sai 
agli altrui giudizj star contento, ne hai forse un mi- 
gliore , e più commendabile! Veramente a non do- 
ver essere biasimato perche non abbia le sentenze 
<T altri sul Circo della Via jippia approvate baste- 
rebbe che io potessi recarne in mezzo tale , che non 
ne fosse da meno , cioè così poco sicura , e ma- 
lamente fondata , e con que' soli gradi di pro- 
babilità , che quelle ebbero ; ma siccome confido di 
potere una mia opinione recare , la quale per le 
cose che dirò mostrerà di avere assai più di vc- 
risimiglianza delf altre , per questo è che io credo 
di dover' anzi aver lode se non sono andato dietro 
ad esse così buonamente, come d" ordinario fanno gl" 
illustratori delle antichità di Roma , poco o niente 
lasciandomi imporre dal solo nome de' letterati . 
lasciando stare altri preamboli , dirò che io son <T 
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avviso che Adriano fisse per avventura il primo fin- 
ilatore del nostro Circo e che poi alquanti anni 
dopo., nè prima certamente dell' nn. i3c) abbialo o 
Antonino Pio ^ o Marc' Aurelio non per anco Augu- 
sto ristorato . Tutto ciò, che ho di sopra notato del- 
le pitture, de' batsirilievi , e de' capitelli trovati in 
esso, e della qualità delle mura di cui è composto, 
non solo non fi alcuna difficoltà alla mia opinione 
ma n' è anzi una conferma maggiore, essendo poi il 
di lei Principal fondamento alcune figuline ^ o , come 
volgarmente si appellano , mattoni scritti , che la mia 
buona sorte mi pose tra mano . . . Manca il resto , e 
le molte mie ricerche si rimasero infruttuose. ' 

Nel 1774 furono da lui spiegate alcune iscrizio- 
ni inedite del Museo Clementino , la quale illustra- 
zione è riportata nel Giornale di Fisa di quclfanno al- 
la pag. 196. Vi parla del Collegio de' Geruli, ed io 
qui riporto quanto su tale argomento ho rinvenuto 
scritto da lui in un foglietto inedito annesso all’ esempla- 
re di detto Giornale che possedè il eh. Can. Battagli- 
ni •, facessero però questi particolari Geruli da Letti- 
ghieri , che io non credo , o facessero altro , par cer- 
tamente che servissero in Corte, la qual cosa ren- 
de meno ignobile il loro officio , tantoppiù che si 
contano tra essi uomini liberti , o libertini , sic- 
come penso fisse questo Porciano , figliuolo per av- 
ventura di un Liberto di Adriano . Sebbene a vo- 
ler sottilmente riguardare , non siam certi che e 
Porciano, ed altri del suo Collegio fissero vera- 
mente deir ordine de'facchini' , non dovendosi ab-' 
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cuna 1 per il solo vedersi ascritto ad una società di 
artefici , aversi per tale . Conciossiacchè costumarono 
gli antichi di comperare i posti e le aggregazioni alle 
Decurie, o Collegi senza talvolta esercitare personal- 
mente l'impiego di essi^ rendendoli tal cosa parte- 
cipi di più lucri , ed immunità , che fuori di que' 
ceti non davansi . 

Altre tue poche schede parlano dell* antichissima 
uso d’imporre nome ai Cavalli. Vuole che coiai nomi 
ai deducessero o dal colore , o dalla velocità, o dal 
paese natio , o da altro distintivo . Riporta alcuni epU 
grammi in cui sono dialoghi con essi, e dice che quel* 
li che vinceano ebbero cornane cogli Aurighi i pre^ 
mj , le corone , il sepolcro e il vitto pubblico . 

Fece r estratto dell'opera sul Primicero di Monsig. 
Galletti . Se mai questo lavoro è pubblicato , che io 
lo ignoro, essendone stato nelle Effemeridi del 1777 
inserito uno fatto dal celebre Sig. Ab. Cancellieri, le 
cose però aggiunte, che sono moltissime, e ch'egli stes- 
so accenna posteriori al suo estratto , fanno si che quel 
lavora sarebbe noto solamente in parte . Con nuova 
«rudiaione vi s’ illustrano sette dignità della Chiesa 
Romana, cioè il Primicero, e Secondicero de’ Notori, 
rAreario , il Saccllario , il Protoscriniario, detto anche 
solamente Proto , il Primicero defensorum , e il No- 
menclatore, o Amminicnlalore, che cosi appunto lo no- 
mina 1 ’ autore dell’ opuscolo de Ecclesia Laterani , 
composto nel secolo decimoqninto , e contro ragione 
attribuito a Giovanni Diacono . Si parla degli ulficj 
aoncssi a tali dignità,' ed un elenco si tesse di coloro 
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elle Tennero aMnnti adesse non conosciuti da Galletti, e i 
nomi di molli, riportati nel suo Primicero, con altr'ordi- 
ne si dispongono. E" poi tutto t estratto per si fatto 
modo , trascrivo le sue parole , riempiuto di cose che 
non sono nel libro di Galletti , ma che pur so- 
no nelC argomento di esso , che tfuasi un nuovo libro 
intorno a ciò, e non un estratto può parere che sia. 
Nel tom. delle Dissertazioni postume dell’ Ab. Gae- 
tano Cenni si parla alla pag. 109. dell' origine , in- 
combenze , e dignità del Primicero , e Secondicero . 
n Cardinal. Cesare Rasponi parlando de Basilica, et 
Patriarchio Lateranensi scrive di coloro che furono 
uc' mentovati ulEcj , i quali, dice, tametsi forent Cleri- 
ci , nihilominus promoveri ad Ordines non solebant ; 
molti esempli però, aggiugne 1’ autor dell* estratto , es- 
serci di tali promozioni . Gli fa specie che Galletti non 
citi r opera di Rasponi , in cui anche delle sette men- 
tovate dignità si parla, di modo che può dirsi con ra- 
gione che quel Cardinale disegnasse , e quasi adom- 
brasse il lavoro , che poi felicemente fece , e colori il 
Vescovo di Cirene . 

Le memorie storiche della terra di Soriano, fen- 
do deir Eccellentissima Casa Albani , raccolte in ot- 
tanta pagine , continuano l’elenco delle sue produzio- 
ni. Di mse io diedi un cenno al chiarissimo Sig. Ab. 
Coppi , che ne parlò succintamente alla pagina ioa. 
delle ricordate sue memorie. 11 chiarissimo Sig. Ab. 
Cancellieri riporta nella sua aria di Roma alla pag. 
064 . una lettera del Cardinal Carampi relativa all' 
illustrazione di quella terra. 
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Le più atitirlic notiziu di SoTiano si fanno ri- 
montare al ”7 f e 964 , se parlino veramente di es- 
so le donazioni di Carlo Magno , c di Ottone I. A/u 
io non mi assicuro di ciò^ scrive mio zio, e dico poi 
che sebbene questo fosse , pure non potrebbe alcu- 
no trarre argomento della esistenza del Paese sin 
da que' tempii potendo essere che in tali carte non 
si parli d'altro , che della Montagna , tantoppiù 
che Soriano ci si nomina in luogo di confine . E 
nemmeno con sicurezza egli vuole possa intendersi 
per Soriano quella Massa , la quale in una bolla di 
S. Leone IX. dell’ anno io 5 a si appella Sora- 
num , poiché é celebre altro luogo detto Soranum 
nella Diocesi di Orvieto, che fu una volta de’ Coa- 
ti di S. Fiora. Lasciati dunque que’ secoli lontani , 
scende al decimoterzo , e ripete ciò che dissero già 
altri , come nel laSo S. Rosa da Viterbo, scaccia- 
ta dalla patria , andasse colà co’ suoi genitori a ripa- 
rarsi , e vi profetasse la morte dell’ Imperadore 
Federico II. Si oppone al Padre Fcliciano Bussi, che 
nella sua storia di Viterbo annovera Soriano fra le 
terre di giurisdizione di quella Città . Dice per al- 
tro , che i Viterbesi per impedire nuove ruberie , 
che dai Robastrate , termine ignoto nei Lessici , si 
fecero nel ii 58 col consenso de’ Sorianesi nella via 
che conduce da Viterbo a Vico , crauti fatti promet- 
tere in pubblico Consiglio dai Signori di quel luogo, 
che in Soriano non darebbono più ricetto ai Masna- 
dieri. Tanto, e nulla più , scriv’ egli , dicono i do- 
cumenti nè quali non è parola , che ci possa far 
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soipeltarc , che quei Signori fossero foudalarj de' 
Viterbesi .... -4.ggiugae mulùssim: altre ragioai 
che rendono insasaistente l'opinione di Bussi. Poi scri- 
ve che i Guastapani, Baroni di quella terra, furono 
scomunicati per eretici , c come discacciati essi , di- 
venisse quel luogo di giurisdizione de* Monaci Bene- 
dettini , dai , quali Orso Orsini l'ottenne in feudo. E 
come i Papi alciuie volte vi soggiornassero , e di li 
scrivesser Bolle, delle quali due sono assai notabi- 
li, perchè sarebbero le prime , se una non ne avcs- 
■simo di Clemente IV. , sigillate sigillo , ed annulo 
Piscatoris\ e delle fabbriche che Nicolò III. vi lece, 
c di ciò che vi avvenne a tempo del Card. Egidio 
Albornozzo, e delle vicende del detto Orso ^ e come 
il Forte di quel luogo si rimanesse ostinato all'obbe- 
dienza degli Antipapi sino alla morte di Benedetto 
Xin. , e delle capitolazioni che poscia si fecero tra 
il Commissario Apostolico , e il Castellano Signor di 
Magnomonte ; c di tante altre eruditissime cose che 
han rapporto alla storia di Soriano con molta criti- 
ca , e precisione ci parla . 

Una sua laboriosa occupazione fu lo trascrivere 
di sua inano , siccome son quasi tutte le opere sue , 
il libro inedito Hieronjrmi .^leandri observationum 
hitmaniorunif a cui annette varie postille ed illn- 
strazioni , mercè delle quali l'opera dell’ Aleandro si 
rende più interessante. Della seguente prefazione cor- 
reda la sua copia. 

Hieronymi Aleandri lunioris Observationcs , a- 
necdotae eoe quidem atque insignes eruditionis no- 
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tii , hoc libello conti 'lentnr. Extcripsimas tumma 
•> ac diligentia ex avsoypatpov tjuod in Bi- 
bliothecae Barberinice scriniis Pf. ctxcccxxyin. 
tervalur . Ordinen quo in eo codice ab nescio 
quo fuerant digestte ( ncque enim eas unquam in 
Jasciculun conjccit Aleandcr ) nonnihil immutavi- 
mus. IVam qua! duo capita principem heic lo- 
cum tenent ea in quartum , et quintum rejecerat 
3tjÌ?,io6tr!( ^ qui primas tamen delulit observa- 
tioni illi , quam nos in tcrtium locum nunc jus- 
simus facessere. Id optima lege prastitum a no- 
bis est. Vidimus enim principio positain earn sche- 
dulam in qua prcefatio quaedam est capitis pri- 
mi de Deorum sanguine , lacrj-inisque , quod , 
uti jam observavimus , suo loco motum imprudens 
collector , qaisquis idem fuerit , quarta sede lo- 
caverat. Porro quod attinet ad libelli titulum il- 
lud nos deprehendimus in Codicis 7tpoToìto?.X(p , 
quem in pracedenti pagella exaravimus . An hu- 
jusmodi inscriptio in mentem venerit Aleandro ipsi 
divinare non possumus\ ea certe ab Aleandri ma- 
nu non est. Ccterum Leo Allatius in opere , quod 
inscribitur Apes Urbanae pag. aa4- inter lucubra- 
tiones, quas Aleander mariens reliquit , recenset 
Ob»ervBÙoifes Tarila, quiboa obacauia Auctorum lo- 
cis explicatia , antic{«Mta<iem iUualral : fumò nostrum 
libellum omnino intelligit Allatius , qui vere totus 
est in greeeis , ac latinis scriptoribus emendandis , 
illustrandisque, Litterae quibut totu/n hoe opus em- 
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xribitur , elegantissima: suut , quce summa fiUt in 
ea re Aleandri peritia , ab Fontaninio , vel hoc 
nomine multum laudati. In margine qucedam scepe 
occurrunt , quce postremis curis auctor collegerat^ 
nos omnia ad sua loca revocavimas. Lineolas sub- 
seri ptas verbi s capitum II li. VI. VII. Vili.., et 
X. minio illitas offendirnus. Haec volebamus , le- 
etor , nescius ne esses. 

Traue copia degl' iadici de' manoscritti delle li- 
brerie Albani , Barberini , di quella di Mantova , c 
dell' Albani di Urbino, e fattone un volnmetto di 54 - 
pagine di minutissima scrittura , vi ha premesso l’ in- 
dice alfabetico. Anche da alcuni codici estrasse ciò 
che era di più interessante , e principalmente da quel- 
lo dell' Archivio dell* Arciconfraternita di Santo Spi- 
rito , che s’ intitola liber fraternitatis Sancti Spi- 
ritus in Saxia , et S. Narice de Urbe . Questo co- 
dice del tempo di Eugenio IV. è ricordato dall’ Alvevi 
nel t. a. p. 367. della sua Roma in ogni stato , ed ò 
celebre pe’ nomi di alcuni PonteGci , di parecchi Car- 
dinali , di moltissimi Arcivescovi , e Vescovi , e di 
alcuni Re di Francia, dlnghilterra , di Danimarca, 
d’Armenia , e di varj Duchi , che si fecero ascrivere 
a quella Arciconfraternita. 

Fece anche lo spoglio del bel codice membrana- 
ceo dell' Archivio della Basilica Vaticana intitolato de 
forma litterarum schelasticarum , di pagg. 169., scrit- 
to nel decimo terzo secolo . E dell’Archivio di S. Co- 
timatc ci dà nn inventario ragionato , avendo in suc- 
cinto scritto di tutte le pergamene che cominciano dal 
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c)4o-i ‘ contcQiito loro (letto ciò ch'egli ne pensava, 
lu gran conto tcnea quell' Archivio, che fra i piò co- 
piosi e vetusti Tabulari romani annoverava . 

Siccome per valente diplomatico era tenuto da 
tutti , cosi a lui si avea ricorso ove si trattasse deci- 
dere del pregio di alcun codice ; cd io conservo di- 
verse sue perizie , giudizj , e voli sopra codici carta- 
cei, c membranacei, che lo dimostrano profondo in quel- 
la scienza . 

Si agitava questione sulla Tenuta di Valle Arcen- 
se , che si pretendea donata ai Monaci di S. Angelo 
di Tivoli, perchè la fortificassero, la qual cosa dimo- 
strò mio zio esser falsa , poiché egli dice , che non la 
Tenuta, ma un luogo contiguo ad una porta della Cit- 
tà di Tivoli, detta de' prati, fu dato in dono a quell’ 
Abate . Due iscrizioni esistenti nel Portico di S. Maria 
in Cosmedin stampate dal Crescimbeni , e da Mousig. 
Galletti , ma con poca esattezza, dieder motivo a tale 
equivoco . Or egli avendole trascritte con scrupolosa 
atteuzione, studio, e pazienza, e arricchite di lunga c 
dotta illustrazione , c recatele anche in italiano , fece 
si che la cosa si vedesse nel suo vero aspetto . N un 
spiacerà che io riporti la seguente versione eh' egli nc 
fece ; estendo il potere di Ruggieri Re di Sicilia 
cresciuto a dismisura , ed avendo col mezzo di un 
gran numero di sudditi^ e di più figliuoli invasi qua- 
si tutti i confini dell" Italia ( quelli cioè che sono tra 
lo Stato Pontificio , ed il Regno ) e veggendo il po- 
polo di Tivoli le occupazioni , e depredazioni de' 
vicini , temette assai per se , onde rivolse f animo 
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MIO a fortificare i luoghi più deboli della Città^ e 
forte le prosiime adiacenze , nè potendo da se far 
ciò , tenuta una pubblica arringa , distribuì i luo- 
ghi da fortificarsi ai Rettori de' Rioni , ed ai Pre- 
lati delle Chiese^ e fra questi pose l'occhio anche so- 
pra r j4b. della Chiesa di S. Michele in palle y^rcense^ 
cui diede a fortificare , ed ornare quel Ltogo , che 
era sopra una delle porle della Città , detta de 
prati ; e perchè il far ciò parve alt Abate essere 
opera di grande spesa , e fatica , il popolo aduna- 
tosi di nuovo spontaneamente , ed unanimamente 
donò quel luogo , che dovea fortificarsi , alla detta 
Chiesa , e di tal donazione perpetua ordinò a Do- 
none Giudice che facesse un pubblico istrumento . Ac- 
cadde frattanto che avendo l'Abate messo mano ai 
lavori^ i di lui sudditi, ossiano i Fedeli della sua 
Chiesa lo sconsigliavano dal proseguire l' impresa , 
affermando che vi era forse a temere che il popo- 
lo di Tivoli a cose fatte gli mancasse di parola , 
quindi t Abate co’ suoi Monaci molto inquieto per 
ciò 1 recossi un giorno dai Tivolesi , che erano 
raccolti in pieno parlamento , ed ivi ad essi che lo 
ascoltavano , protestò che ncn intendeva che la sua 
Chiesa gettasse spese , e fatiche dove non fos- 
se certo che compiuto il lavoro non avrebbe la 
Chiesa in alcun tempo perduto quel luogo ; la 
qual dimanda udita dal Popolo , e trovata giusta , 
' e ragionevole , ad alla voce confermò la donazione , 
_ e diede ordine a Tebaldo Rettore , che facesse giu- 
rare che non sarebbesi rivocata giammai ^ e Tebal- 
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do scorgendo tornare la cosa a grandistitno vantag- 
gio della Città richiese coloro , se piace vagli che tal 
lavoro si facesse^ e piacendogli j giurasse uno a no- 
me di tutti di non rivocare mai la donazione, e quel- 
la ansi difènder sempre^ e cosi veramente fu fatto 
olii 4- di Agosto del anno undecimo del Pon- 

tificato d' Innocenzo II, essendo Vescovo Guidone. 

L' Ab Eckhel , già custode del Museo numisinatico 
cesareo, e professore di Antiqasiria neirUniversità di 
Vieuna, avea pubblicato i suoi nummi veteres anecdoti, 
opera che gli meritò i sufliragj de'dotli . Diversi Gior- 
nali ne aveano parlato, e principalmente qnel di Pisa 
nel tomo a3. Mio zio nel 1777 ne fece un estratto , 
che inseri nelle Effemeridi romane ; rileva il moltissi- 
mo pregio dell’ opera , ne commenda 1* autore . Da 
una lettera perb a lui scritta dal P. Oderico sembra 
ebe qualche riflessione avesse egli fatto sopra alcuni passi 
di quel lavoro , siccome altre furono a lui comunicate 
dallo stesso Oderico , e non spiacerà ai letterati che 
io qui le riporti per vieppiù conoscere a quali cen- 
sure andasse soggetta quella dotta produzione numis- 
matica . Scrive dunque Oderico , Eckhel alla pag. 43. 
riferisce ai Crotoniati della Magna Grecia un pas- 
so di Erodoto , che si pretende appartenere a Cor- 
tona Pelasga , o Eirusca ; alla 64- egli dà a Bac- 
co le coma di Montone , le quali dubito assai 
che non gli convengano , e che non veggansi in 
monumenti sicuri di Bacco ; ho qualche difficoltà 
su quel BaTsar della pagina 61 • , e sospetterei 
che quel BA potesse dire BaiiXevf come in qual- 
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eh' altra moneta \ alla pag. io 3 , dice vides Oricum 
Toc&ri vicum ÀpoUinarent , o di ^polline., forse una 
contrada , o villaggio del distretto di Urico : altri 
di questi vici avrete veduti nelle lapidi ; alla pag. 
i66. parlando della medaglia di Amiso con P an~ 
no i 65 . vuole sia questo Panno più alto ^ che tro^ 
vasi fin ora pubblicato : P Arduino , se non erro , ne 
deve aver uno con Patino i&\. Nella pag. \Gi. par~ 
landò della moneta di Elio con Panno iGó. degli 
Amiseni sospetta di una taf epoca , e crede che deb- 
ba leggersi O , invece di E . Sarei anch' io di que- 
sto sentimento ■, ma avrei fatto osservare che P an- 
no i 65 , e conseguentemente P—E non può legger- 
si in una moneta di Elio., poiché anco principiando 
P epoca amisena dal ;a 3 . sarebbe finito nelP Autun- 
no delP anno 88s. Ma Elio fu adottato nel 889. Al- 
la pag. ai'}, pare eh' esso collochi P Hymetto in Ci- 
pro sulla testimonianza di Sinesio ; la qual cosa 
non mi pare che Sinesio dica , o si ricavi dalle sue 
parole . Su qualche altra cosa mi è nata dijficol- 
tà , ma bisogna che io riveda varie cose . L’ esem- 
plare di quest’opera eckbeliana, che fu della libreria 
di mio zio , ora i ia quella del ch^ Archiatro Pon- 
tificio Gioran Battista Bomba , il quale con tratto di 
somma generosità mi ha fatto dono di una lettera 
autografa di Eckhel a mio zio, e di questi a quello, amen- 
due le quali riporto in Appendice ai num. III. e IV. 
Oderico nuore osservazioni aggiunse alle precedenti , 
e le ho rinvenute in una lettera a mio zio nel 1 778 ; 
•d è al num. V. dell’Appendice. 
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Se Vossio, Brlssonìo , ed altri ci lasciarono eti- 
mologici delle voci latine, e spiegazioni delle formo- 
le che erano in uso presso i Romani ; anche a mio zio 
dubbiamo di Ialine voci un commento, e principal- 
mente di quelle, che ad impieghi si riferiscono , e delle 
sigle velustorum monumentorum ^ com’egli scrive, ex 
probatissimis auctoribus excerpta et in ordinem oL- 
phabelicum digestee ci dà copiosa ed erudita inter- 
pretazione . L' utilità di questo lavoro , conteuiitu in 
jjoo pagine, si riconosce principalmente nei render fa- 
cile r intelligenza delle iscrizioni . 

Sogliono per lo più i letterati seguendo il precetto 
filosofico ita viVe, ut nemo sentiat te vixiste, nel silen- 
ziodclle Librerie, e nel ritiro della propria camera passare 
i giorni in meditationibas ^ in borioruin librorwn lectio- 
ne,onde avviene che quando degli studj loro, c delle pro- 
duzioni si dia conto , la vita loro siasi narrata. Ma non 
cosi fu di mio zio , che le bisogne politiche , a cui 
dovè accudire, lo rapirono a quel beato ozio, ripu- 
tato da multi unico mezzo onde arricchire l’ intelletto 
di cognizioni . Il Serenissimo Carlo di Wirtemberg, a 
cui lo avea proposto il Card. Borgia, Io fece nel i;8a 
suo Residente presso il Papa Pio VI. per trattare gli 
afiari del suo Ducato. 

La Repubblica di S. Marino lo destinò suo Agen- 
te in Roma . Parecchi erano stati gli afiari in cui la 
sua molta destrezza, e attività avea fatto conoscere. 
Si rendè tuttavia di que' loro concittadini principal- 
mente benemerito in questo , di cui soa per iscrivere, 
che di quanta importanza lo stimassero eglino , ce lo , 
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indica apertamente la sollecitudine grande in cui fu- 
rono , clic maggiore appena aver avuta io credo quan- 
do per le albcroniane vicende l'antica lor libertà vi- 
dero spirante . Si esitava dalla Sacra Religion di Mal- 
ta sui diritti di nobiltà generosa di quel Governo y 
mentre Francesco Belinzzi patrizio Sammarinese facea 
istanza di essere in grado di Cavalicr di giustizia ri- 
cevuto nella lingua d* Italia . I Capitani Reggenti ne 
scrissero al Gran Maestro , c al lor Cardinal Protet- 
tore. Trascrivo un sol paragrafo di lettera di quegli 
Eccellentissimi Rappresentanti al loro Agente , e la de- 
cisione di Malta , che basta a dare una giusta idea 
del come si passasse la faccenda; scriveano . . . ora pe- 
i-ò informati che il Sig. Card. Braschi deve deci~ 
dere su questo articolo y noi la preghiamo a voler 
promotore avanti di lui la bisogna , trattandola in 
nome nostro con queir efficace impegno , e con quel- 
la diligenza , che è sua propria , assicurandola , eh' 
ella non potrà farci piacere alcuno più segnalato- 
di questo . Le molte premure di mio zio consegui- 
rono il loro effetto , e la gioia de* Sammarinesi fu al 
colmo y allorché ebbero intesa la decisione di Malta , 
che si legge e nel processo del Belluzzi , e in foglio 
glio stampato a parte, concepnta ne'seguenti termini .... 
che non potea cadere verun dubbio sopra la genero- 
sa nobiltà di S. Marino , e che. per valide , e suffi- 
cienti si accettavano le prove del Belluzzi , a cui 
fu conceduta la Croce di Cavalier di giustizia . Mio 
zio mostrò poi dispiacere grandissimo ai Sammarinesi , 
che avessono fatta scriver la storia del loro paese con 



modi cosi ingiuriosi al pontificio Governo, die non 
approvò mai il fatto di Alberoni ; risposero alcuni di 
loro, che non eglino, ma il genio l’avea suggerita al- 
r autore \ che essendone essi dispiacenti , ed avendola 
riprovata in ciò che contcnea di spregevole alla San- 
ta Sede, non aveano però avuto possanza d’ impedirne 
la pubblicazione, perchè stampata fuori del loro Sta- 
to • Avrebbe desiderato mio zio di essere incombenza- 
to dalla Repubblica di esternare al Santo Padre a no- 
me di tutti i Sammarinesi cotali sentimenti ; che di non 
aver ricevuto tale incarico, pel cambiamento di circo- 
stanze, fu egli al sommo attristato. 

Fu molto riputato da coloro che il ano merito 
letterario poteano conoscere ^ laonde di lui fecer gran 
conto diversi Porporati, e varj Signori di Roma, e 
di Napoli . Le Accademie receu'onsi ad onore di aver- 
lo fra i loro soci. N el 1 783 fu annoverato da quella 
delle iscrizioni , c belle lettere di Parigi, e poi dall'Isti- 
tuto fra i suoi soci corrispondenti; riporto al num. 
VI. la lettera di ringraziamento, che ne scrisse al 
Sig. Dupuy Segretario perpetuo di essa . Fu ascrit- 
to all’Accademia delle scienze, e belle lettere di Na- 
poli; all' etrnsca di Cortona, alla Mantovana di scien- 
ze , e belle lettere , a quella d’ Italia di scienze , lette- 
re , ed arti; alla Veliterna società volsca ; alla Na- 
poletana di storia , antichità , e belle lettere ; e a mol- 
te altre . 

Testimonianza di singolare onore, e benivoglienza 
ricevè dall’ Arcidoca d'Austria Ferdinando Govema- 
tor di Milano , che oltre i preziosi doni di una Ma- 


loia d’oro, e di un anello con sua cifra , c con- 
torno di brillanti , di cui gli fu generoso , e eh’ egli 
poi dell’ anello fece una pia oblazione alla Santissi- 
ma Vergine che si venera in S. Arcangelo sotto 
l'invocazione del Rosario , lo volle anche per alcun 
tempo suo contubernale in Milano, come scorgesi dal- 
la lettera scritta di mano di esso Principe , la copia 
di cui io colloco al num. vii. dell' Appendice. Fu 
dunque ricevuto a Milano con tale affezione , e si o- 
norevolmente , che io l’udii sempre di quell’ ottimo 
Principe commendare l'amorevolezza, la magnilieenza 
e il saper letterario. L'Arciduchessa Beatrice, reale con- 
sorte di F ordinando , donna di molte lettere , gli die 
un raro codice . Anche Giuseppe II. Imperadore , e 
Ferdinando IV. Re di Napoli lo ebbero in grande 
considerazione ; e non solo fu onorato di reale dis- 
paccio da Ferdinando, ma il donò pure di un esem- 
plare dell’ opera delle antichità di Ercolano. 

Era mio zio intento a comporre l’opera sua de’Me- 
dici pontifici, c qualcuno de’ letterati si avvedea , 
che in essa arrebb’ egli contraddetto il Padre d’ Af- 
flitto ; cosi scrissegli nel iy8J Francesco Daniele 
Istoriografo di S. M. Siciliana ; godo che t>i oggi- 
rialc intorno a' Medici pontijicj ; ed Afflitto non 
dovrà aversi a male se voi discorderete da lui j 
facendolo voi come io ho per fermo sopra ottimi 
fondamenti , e con quella modestia che dee ador- 
nare un vero letterato qual voi siete. E di fatti 
la cosa non andò altramente di quello fosse stata 
preveduta ; poiché avendo mio zio né suoi Archia- 
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tri rilevato cito nel primo tomo delle memorie de- 
gli uomini illustri napoletani avea il Padre d'Af- 
ilitto trascurato di rammentarvi il medico pontificio 
Giacomo Bonaventura, ciò diè motivo ai rissentimen- 
ti di quel Religioso contro di lui, cosicché in iscri- 
vendone al Duca D. Francesco Gaetani si mostrò 
molto sdegnato di tale osservazione, siccome pareva- 
gli di essere stato con essa schernito anzi che no. 
Anche al Padre Ireneo Affò Bibliotecario del Duca 
di Parma , e al mentovato chiarissimo Sig. Francesco 
Daniele più cose scrisse , che palesavano il suo mal 
umore contro mio zio . Commise al primo di scri- 
vergliene , e tale è la lettera del Padre Affò in 
data del ij85. Ricevo una lettera del Padre 
Jlitto , ehe mi turba un pochetto , vedendo aver 
egli preso sinistra opinione di voi. Dice che nelT 
opera degli Archiatri non lo citate che per cor^ 
reggerlo , e che dopo avere scritto a diversi per 
ottenere notizie di Giacomo Bonaventura , senza 
punto chiederne a lui, dite che si attendono le mi- 
gliori contezze di quel medico dal Padre d' Ajfflitto, 
che ivi soltanto chiamate eruditissimo supponen- 
do esser questa una canzonatura , perchè avete ve- 
duto mancar il nome dt lui nel sillabo da' suoi Na- 
poletani che vi mandò. Io gli rispondo dicendogli, 
che troppo conosco io il vostro savio carattere , 
e sono certo, che non potete aver avuto animo di 
morderlo. Mio zio scrisse a qoeU'erudito Domenicano 
ad insinuazione del Padre Affò una lettera cosi uma- 
na, che essa sola dovea bastare a rimetterlo in cal- 


Digitized by Coogle 



ma ; ma non rioact che ad accendere nnovo fuoco ; 
fiualmcate fu annojato che più gli si parlasse dagli 
amici suoi di questa contesa , sul che gli rispose Af- 
fò ... • benché io lodi che nulla vogliate più cen— 
tire del P. d' Aftlitta , tuttavia piacerai di signi- 
Jicarvi ciò che mi scrive recentemente il nostro Da- 
niele. Eccovi le sue parole. La gara insorta tra 
Marini , ed Afflitto , che voi credete quietata , non 

10 è ancora ^ questi ha formato un articolo di Bo- 
nito Diacono della Chiesa Napoletana in cui mal- 
tratta assai il povero Marini^ ma io gli ho detto 
risolutamente che voglio in mano quell' articolo 
per toglierne quanto ci è di villano , e spero di 
ottenerlo. Sin qui Daniele. Del resto nicut' altro ri- 
trovandone fra le schede di mio xio , fui vago di 
chiederne all’ eruditissimo Sig. Abate Cancellieri , 

11 quale mi rispose con lettera che la cosa lini sen- 
za strepito , e senza veruna stampa nè dall’^una , nè 
dall’ altra parte. 

Una lapide scoperta nelle fondamenta della Cat- 
tedrale di Fossombrone diè Inogo ad una sua illu- 
strazione , che il Canonico Brolzer la dice concepu- 
ta sul buon gusto del nostro secolo , e condotta con 
buona critica , e forte raziocinio ; e Monsig. Bene- 
detto Passione! ne parlò ne' seguenti termini ; giunta- 
mi la sua cortesissima lettera de' 39. dello scorso 
mese (Settembre 1781. ) ha servito di tanta sod- 
disfazione , e compiacenza a me stesso , che son 
subito venuto a riconoscere , che quanto si giudi- 
ca da lei sulla nota iscrizione de' Santi va tPac- 
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cordo colle più fondate regole della giusta critica 
antiquaria .... ora aneli io la credo lavoro del 
secolo XI. ^ giacché la formazione delle lettere, e 
labbreviatura della sigla SCS a quel secolo ella 
con retto raziocinio dice riferirla . Questa lapide 
contiene i nomi de’ Ss. Maureniio , Urbano , Avi- 
to , Malerniano , e Vincenzo, creduti dal Ferrari, 
e dai Bollandisti martiri nella persecuzione di Dio- 
cleziano , e Massimiano. Or egli diriggendo il suo la- 
voro a Monsig. Benedetto Possionei, eccovi, dice , questi 
vostri Santi d'improvviso tolti dalla classe de’ mar- 
tiri , almeno de' dioclezianei , e mandati a star- 
si con quella de' confessori i ed è poi meraviglia 
ben grande che nò i Bollandisti , nè il Ferrari si 
avvedessero di cosi manifesta contraddizione , e che 
io debba per avventura essere il primo a disco- 
prirla. Sulle sigle della iscrizione medesima ei parla; 
dimostra che i nomi di Avito, e Materniano si deb- 
bono con quelli di Fravito , c Martiniano cam- 
biare ; . anche quel di Maurenzio doversi tenere per 
sospetto. Sul Goto , Fravito che nel consolato ebbe 
per collega Vincenzo , dice più cose , onde dimostra- 
re la celebrità di tal nome, e conclude, che que' Santi 
non furono Martiri, poiché niun indizio tali li addi- 
mostra . 

Della grande opera delle Iscrizioni Cristiane con- 
viene ora intrattenerci . Molti in rammentandola ne 
esaltarono oltremodo il pregio. Da Napoli gli scrivea 
l’Ab. Lupoli , il Sig. Arditi mille volte mi ha parlato 
della sua universale collezione de' marmi cristiani. 
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E qual ramare nan Ja(>rd fare questa grand" opera in 
tutta C Europa ! Se il cbiarissimo Padre Aadiflredi 
scrisse nella prefazione del suo Catalogo istorico-cri- 
tico deir edizioni romane sagacissimus antiquitatis 
cum sacra! tum prophame ìndagator Cajetanus Ala- 
rinius , e se TAb. Cancellieri nella sua dissertazio- 
ne epistolare su le due Sante Orse lo additò gran 
maestro delle antichità cristiane, io stimo che il lo- 
ro detto non venga meglio comprovato quanto dalla 
collezione delle Iscrizioni Cristiane , la quale gran- 
dissimo lo dimostra sopra quanti mai si applicarono 
a tale studio. Nel tomo del giornale di Pisa dell' 
anno i ;88 , alla pag. a34- , dicesi , anche in questo 
genere ( allude il giornalista all'antiquaria cristiana) 
aspettiamo un' opera grande , e classica , che ab- 
braccierà tutte le antiche iscrizioni cristiane ^ e la 
dovremo al eh. Ab. Gaetano Alarini y di cui tante 
volte abbiamo Jatta onorata menzione in questo 
giornale . Tutti quelli che conosceano il bene che da 
essa potea alla religion nostra derivare , varj dogmi 
della quale si leggono sopra antichissime lapidi scol- 
piti , erano desiderosi oltre ogni credere di vederla 
pubblicata , e animavano mio zio a non volere da 
tanta impresa desistere , poiché alla Cristiana Repob- 
blica assienrerebbe egli un tesoro lapidario , che ga- 
rantiva la sincerità di tanti monumenti cristiani , per 
cui il suo nome vivrebbe immortale fra coloro , che 
colle erudite lor fatiche benemeritarono della Chiesa . 
Il eh. Ab. Coppi alla pagina log. delle mentovate 
sue memorie ne trascrive il titolo 
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INSCRIPTIONES CH1USTIANAK 
LATlXXe £T GRIICAE 
AEVI MILLIARII 

CORLIGIT DIGESSIT AONOTATIOKIBUS AVXIT 
CAJETAXUS MARlMt'S 
A BIBLIOTUECA VATICANA 
ITEM A SCEIMIB SEOIS APOSTOLICAC. 

Quindi come sìeno disposte ci mostra. Non posso tra- 
lasciare di riportarne la classifìcazione , sebbene già 
pubblicata dal Coppi perchè essa ci dà l'idea dell* o- 
pcra . 

PARTITIO OPERIS. 

PARS I. 

Gap. I. Vota, Precaiiones , Dirorum Elogia , iter» 
Nomina iu Lipsauothecis. Fastus. Cicli. 
Gap. n. Arac, Tempia, Aedes , Fontcs, Donarla, 
Cetera Monumenta , sacra, facta,data, 
dicala , restituta , consnmmata. 

Gap. Ut. Dona in commoda Eedesiarnm donata , 
legata . 

Gap. un. Inscriptiones Honori Augnstomm , Regum , 
Dymnastamm. 

Gap. V Virorum, et Foeminamm claris- 

simanim. 

Gap. VI. Leges , AediGcia , Loca pnblica , privata. 
Gap. VII. Titoli BÙnorea in ligno , et in gcnunis . 
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Cap. Vin in Auro , et Argento. 

Gap. IX in Aere. 

Gap. X in Plumbo. 

Gap. XI. in Ebore. 

Gap. XII in Vitro. 

Gap. Xm in Musivo. 

Gap. Xlin in Opere dollari. 

Gap. XV. Miscellanea Inscriptionum inccrtarnnt Se- 
diora. 

I 

PARS li. 

Gap. XVI. Epitapbia Martyrnm. 

Cap. XVII Confessorum. 

Cap. XVni Vù'giaanL,MatronammSanctaraiu. 

Cap. XVIIII Pomifìcum Maximorum. 

Cap. XX Pontificum Minorum. 

Cap. XXI Sacerdotum , aliorumqne Mini- 

strorum ad Sacra ex utroque Clero . 

Cap. XXII Diaconissarum , Viduarom , San- 

ctimonialiom. 

Cap. XXm. ... - Augustorum , Regum , Dynasta- 
rum , Comitom , Ducum . 

Cap. XXniI: .... Magistrataum, Honoratorum, Pa- 
latinorum , Ductorum , Ordinum , VV. 
GC. SS. PP. Item Foemlnarum inla- 
atrium. 

Gap. XXV Militum , Professorum , Negotia» 

torum , ArtiGcum, OpiGcnm VV. UH. 
IjL. DD. Item Foem. HH. 


8o 

Gap. XXVI Parcntnm , Filiornm , item A- 

lumnorum. 

Gap. XXVII Maritorum , et Ucorum. 


Gap. XXVIII. . . . Fralrum, Sororum, Cognatorura. 
Gap. XXV^IIII. . . . Libertorum, et Servonua, item 
et Patronorum. 


Gap. XXX Oefuactoram nomine rei ab in> 

certù polita , item Fragmenta lepul- 
chralia omne geuus. 

Gap. XXXI NeopLitorum , et Cathecumc- 

norum. 

Gap. XXXII: .... Hebraeorum. 


Stimo sOTcrchio trattenermi più a lungo su que- 
sta classificazione; ma credo però importantissimo iu- 
trattenermi della prefazione . Quantunque non l’ ab- 
bia egli rldutla alla sua ultima forma , tuttavia l'ha 
preparata ne' suoi materiali , ed anche nella loro dis- 
posizione : talché oso dire che nulla le manchi nell' 
importante , e nel grande di un tanto lavoro . Ei tie- 
ne ragionamento in primo luogo di tutte le raccolte 
d’iscrizioni latine, e greche, dando un cenno delle 
ebraiche, cufiche, e arabe in bronzo; poi di tutti co- 
loro che le raccolsero, ed afferma che la più antica col- 
lezione è quella del Codice d'Einselden del secolo ix., 
e forse viti; de' destini delie iscrizioni medesime, e 
della utilità del loro studio ; su di che avea scritto al- 
la pag. XVI. nel Proemio de’ Fratelli Arvali... ed ec- 
coci a cosa la qual fola , se necessità ciò richiedes- 
se , valevole sarebbe a dimostrare la utilità^ ed ec- 
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fellema grandissima delle vecchie iscrizioni , fedeli 
eommissarie e depositarie di una gran parte della 
storia , dove sia chi nel debito modo le intenda , 
e ne sappia fare queir uso per cui furono esse volute. 
Finalmente discute se sia ben fatto, o no produrre tut- 
te le iscrizioni , e le medaglie che non hanno cosa di 
rimarco. Quindi seguendo la serie degli anni parla del- 
la causa della barbarie , e scorrezione nelle cristiane li- 
pidi . S’ intrattiene delle iscrizioni posteriori al mille 
credute anteriori , e delle moderne tenute per antiche . 
Tratta del tempo 'in generale , in cui si cominciò ad 
affidare alle pietre le iscrizioni . Discende a ragionare 
di coloro, che da Fabbrizio Vigilo in una lettera a Be- 
nedetto Egio son riputati falsarli di antichitò , e in ge- 
nerale di tutti coloro che possono di tale impostura 
essere tacciati . Dopo di avere qua e là errato nelle 
indicate erudite disquisizioni , si ferma alle Catacombe . 
Fra le molte cose interessanti alcune ne additerò. Scri- 
ve , che i Cristiani ambivano di essere sepolti vicino ai 
Martiri , e i cosi sepolti appcllavansi positi ad Sanctosy 
positi Beatorum in loco . In una lettera diretta al Pa- 
dre Ab. di Costanzo in risposta alla sua dissertazione 
su le Catacombe , ed ampolle sanguinee apposte ai lo- 
culi , avea scritto . . . non direi che i Cristiani per 
rispetto de' Martiri non ardivano di farsi porre ne' lo~ 
ro Cimiteri \ e i versi di S. Damaso provano che 
non volle essere nel luogo dov' era S. Sisto co' suoi 
compagni per tintore di turbare le ceneri di qual- 
cuno di essi nello scavo della fossa : il fatto prova cer- 
tamente il contrario , nè credo che per fuggire tale 
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inconveniente si aprissero nuovi euniculi e viottoli , ni 
a pensare a ciò ci porla C iscrizione retro Sy^.VCTQSf 
e voi stesso ne avete pur citate di quelle , nelle qua- 
li si dice che il tale , e T altrettale fu posto ad San- 
ctos^ Beatoruin in loco Nua mga che avesse- 

ro presso di loro le reliquie de' Martiri ; ma che non 
gli sembrasi facessero seppellire con esse, e scrive nel- 
la stessa lettera al P. di Costanzo .... venendo pe- 
rò nel vostro sistenta vi dico con verità che io non 
ne sono abbastanza convinto , malgrado il deside- 
rio che gli antichi ebbero di essere deposti presso 
i corpi de' Martiri , e sta pur bene che si recassero 
a casa del toro sangue ^ e reliquie , ma non ne vie- 
ne in conseguenza che queste ponessero a' sepolcri 
de' loro congiunti. Non sono persuaso che gli anti- 
chi si facessero porre accanto al sepolcro reliquie di 
Santi ^ e Costantino , che pensò a tal cosa ^ fu poscia 
per ordine di Costanzo collocato nel Portico della 
Chiesa, e ne' Portici veramente cominciarono afarsi 
deporre i Principi, e gran Signori prima che nelle 
Chiese . 

Finalmente parla del vaso del sangue , in propo- 
sito del quale non tien conto deU'opiuione dell' Aleandro 
circa il vase che si vede scolpito sulle iscrizioni sepolcra- 
li ; ecco le sue parole nella citata lettera , tengo per so- 
gno , ei dice, Videa dell' Aleandro sul vase scolpito 
ne' marmi cristiani, e parmi vi stia d'ordinario per uso 
delle colombe, che pure si vedono in essi^ poi dell’uso 
di estrarre i corpi de' Martiri dai Cemeteri; de’ segni che 
indicano con sicurezza il martirio ; della colomba , dcl- 
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1> palma , del petce , dell’ agnello, di Daniele gettata 
ai Lioni , di Lazaro , del buon pastore , di Giona , 
e di altrettali cose , che alle cristiane lapidi hanno 
rapporto, 0 su di esse si presentano incise, ragiona. 

Asserisce che i Cristiani solcano su le lor vesti ri- 
camare i miracoli di Cristo , quelli appunto che si han- 
no su le urne sepolcrali j che ne’ eoli epitalE cristiani 
sogliono eprimersi le colende^ le none ^ egCidi^ onde 
Malvasia , e Mabillonc trasscr motivo di annoverare 
cotal numerazione tra le formolc che distinguono i tu- 
muli cristiani dai gentili . Che i Cristiani teneano con- 
to del giorno della deposizione , e non di quello 
della morte ; che la deposizione facessi due o tre 
giorni , e più ancora, dopo la morte ; e che la voce 
depojitio ci fa comprendere essere il defunto trapassa- 
to di morte naturale. Anche S. Agostino ci dà a co- 
noscere che si tenea conto della deposizione , deposi '• 
tionem sancii Eusebii hodie celebramusf cosi in un 
tuo sermone . 

Passa ad illustrare il monogramma^^ opponen- 
dosi fortemente al Basnagio , al Casali , al Liceto, allo 
Scacchi , che pretesero cotal segno in uso anche pres- 
so i Gentili , e che a sostegno di tale opinione alcun ri- 
porta impropriamente una medaglia egizia . Dimo- 
stra che si trova la prima volta con sicurezza in un 
marmo dell’anno 33 1 ., e parla di quello che il Do- 
nati reca dell’ anno a35. Tali tono i materiali che io 
conservo deUa prefazione, contenuti in un vulume dì 
giusu mole. 
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Pouoao ancora considerarsi , come altrettante ap> 
pendici di essa , le cose eh’ ci raccolse intorno alla storia 
delle Catacombe , e principalmente ciò ch’egli scri- 
ve delle iscrizioni , che son dubbie se gentili , O 
cristiane . 

Fece poi una collezione di lapidi posteriori ai 
secoli decimo c undecimo , di vetri scritti creduti 
gentili , e dei non scritti ; delle iscrizioni imperiali 
non inserite nelle collezioni ^ di quelle di Giuliano 
Apostata ; delle iscrizioni del iv. e v. secolo incerte 
se cristiane , o gentili ; delle lapidi senza nome pro- 
prio delle persone , e di quelle che Io hanno . Fi- 
nalmente un grosso volume, che ha per titolo, Vet- 
ria de Figilibus eorumqua stationibiis , Prcefbctis , 
item inscriptiones in hanc rem, contiene una copio- 
sa , e ben ordinata collezione d’ iscrizioni , molte del- 
le quali sono illustrate ; ha in più luoghi degli Ar- 
vali parlato.de’ Vigili , e de’ loro Prefetti, riportando 
qualche iscrizione ricavata o dai monumenti Matteiani 
stampati da Amaduzzi , o altrove ; in questo volume 
però ne scrive di proposito ; vi si riportano ancora 
alcune osservazioni del eh. Ab. Girolamo Amati sn la 
Tavola Iliaca che è nel Museo Capitolino ; ed una let- 
tera di Biancani contenente alcune osservazioni su due 
frammenti della Tavola Iliaca fatte da Monsig. Bianchi- 
ni , che que’ due monumenti ricevè in dono dall’ Anti- 
quario Magnavacca . Vi si dice che uno di essi era il 
principio della Iliade, che manca ai frammenti pubbli- 
cati dal Bocci; e l’altro, un pezzo del supplemento 
di Quinto Calabro , il ^che ^veoira Indicato dallo esprU 
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loer che tì si fa Pentesilea Regia» delle Amazoni, la 
di cui morte non descrive Omero , ma Io stesso Q. Ca^ 
labro; e la Tavola Iliaca pubblicata dai Fabretti; si ram- 
menta il commento di più lapidi fatto dal eh. Padre 
Ab. di Costanzo; ed una serie di lapidi, che si han- 
no ne' marmi , e nelle colonne postere, per indizio 
del peso , c della persona che le mandava , le quali 
iscrizioni sono per la più parte Ligoriane , date sul- 
le vere. 

Anche all’ epistolografia rivolse il pensiere; laon- 
de fece una collezione eh’ egli intitola lettere di uo- 
mini illustri . Fra essi campeggiano i nomi de’ più gran 
letterati dal secolo decimo sesto al decimo ottavo, 
come gli Accolti, l’Adimari, l’Aleandro, l'Evarzio, il 
Bignonio , il Gevarzio, lo Sdoppio, l’Allacci , l’Amal- 
teo, il Lippomano , rAmannati, il Suaresio, l’Ar- 
cudio , l’Amaseo , il Cartaromaco , l’Olstenio , il Sirle- 
to , il Bellarmino , ed altri , tale che Scipione Maf- 
fei, Mabillone , Papebrocchio , Lagomorsino, Mitarelli , 
Castiglione, Facciolati, Ciaconio, Fabretti, Menzini , 
Mazzocchi, Sigonio, Fontanini, Trissino, Muratori , 
Kircher , Magliabecchi , Constant , Peiresio , Battoli , 
Laura Bassi, Fnlvio Orsino, e molti più, le lettere 
de’ qnali son più di mille e seicento , che furono tra- 
scritte dagli autografi esistenti in diverse Biblioteche 
di Roma, e dello Stato, e negli Archivi Pontifici; 
alcune che furono stampate appone le varianti ; e tutte 
dispone con ordine alfabetico per nome degli autori . 
Trascrivo in fin delle note una lettera di Mabillone, 
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cbe autografa codmtto , e clie da se stessa addimostra 
la sua importanza . 

Ma ripigliando il discorso delle opere di lui dirò, co- 
me avendo il Venuti ristampato Fjigro Romano dell’E- 
schinardi, mio zio si mostrò di contrario avviso sull' in- 
grandimento delle mura di Roma; questo suo sentimenso è 
conforme a quanto ci ha lasciato scritto Dionigi di Ali- 
carnasso, che asserì dopo Servio niuno aver ingrandito le 
mura di questa Città. Essendo poi stato nel i ^8o scoper- 
to fuori dell'antica Porta Capcna il sepolcro de’ Scipio- 
ni,egli e Odcrico più cose scrisser valevoli ad illustrare 
le iscrizioni scipiouiane , opponendosi in più luoghi 
allo Streinnio ; queste iscrizioni furono anche illustrate 
dal eh. Eiimio Visconti. 

Esistono parecchie sne riflessioni su 1' operetta ma- 
noscritta, che ha per titolo, osservazioni delC Abate 
Fabretti sopra riscrizione deW Arco di Claudio sup- 
plita da Gauges de Cozze : Questa è una nobilissima 
lapide , che venne in potere dei Barberini , la quale es- 
sendo mancante per la metà , cercarono essi di farla 
snpplire da qualche valentuomo; e di fatti Gaqge de 
Cozze, ossia Gaudenzo Gozi Pesarese, ma di origine 
Raguseo, e il Fabretti ne fecero due supplementi di nìun 
dei quali essendo rimasti contenti i Barberini , adottarono 
quello di Chiillezio . Il Fabretti indegnatosi di veder 
preferire ai primi due supplementi uno scorrettissimo, e 
quasi indegno della pubblica luce , fece Topcretta di 
cui ho parlato , nella quale dimostra ad evidenza gli 
errori che sono nel supplemento del Chifllezio , e la 
falsità de’ fatti istorici da quello prodotti Dice mio 
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zìo ch« qaest’ operetta è degna del ano autore , e po- 
trebbesi pur anche stampare, se non fosse stato nelle 
sue iscrizioni dal Fabretti riportato quanto avea pro- 
lissamente scritto in essa. Di tutte le opere di Fabretti 
egli dà conto, cominciando da quella delle iscrizioni, 
che appella singolare in tal genere, essendo stato quegli 
il primo, al dire di lui, a ridurre la scienza lapidaria 
a sistema con canoni , e leggi certissime , con osser- 
vazioni nuove , e influite . Le iscrizioni che sono in 
quella raccolta contengono cose per lo più singolari , 
c nuove , molte delle quali vagliono assaissimo per illu- 
strare punti di storia, di cronologia, c di altro appar- 
tenente all’ antichità sacra e profana . Quali aiuti , e da 
chi gli avesse il Fabretti nel fare la sua gran collezio- 
ne di quattromila seicento ottantadue iscrizioni egli ci 
mostra , riportando le stesse pai’ole che si leggono nella 
lettera che premette quell' insigne uomo alla sua ope- 
ra lapidaria. Ma il numero de’ marmi., scrive mio zio, 
raccolti dal Fabretti , e trascrittigli dagli amici è 
piccolo in proporzione di quello delle iscrizioni , che 
trasse fuori dalle schede barberine . Sembra di poter 
sospettare che il Fabretti mettesse a suo profitto il tesoro 
d'iscrizioni ideato dal Card. Francesco Barberini , per 
cui si adoperarono parecchi letterati, Leone Allacci, Gi- 
rolamo Aleandro Juniore, Monsig. Suaresio, Luca 01- 
stenio , e Carlo Moroni ; giacché avendo mio zio tro- 
vato tra le vecchie carte di quella Biblioteca una pa- 
gina sumpata coi numeri VII. e VHI. , sul principio 
di cui si legge iseriptiones Barberina: , e la prima del- 
le qu.ili iscrizioni, che ci reca quella carta , è distinta 
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col num. So, è indizio manifesto che altri fogli ne era> 
no già stati stampati. Ma tal sospetto, che non è garan> 
tho dall'evidenza, non detrae al merito di Fabretti , 
che grandissimo lo dimostrano anche le altre sue opere; 
poiché se le antecedenti pagini delle iscrizioni barbe- 
rine non si rinvennero , non è ciò prova che fossero 
nate sottratte da lui , il quale sarebbesi anco appro- 
prialo quella che si trovò. Ma quantunque Monsig. Fa- 
bretti del lavoro di quc'gran Letterati servito non sia- 
si, tuttavia delle iscrizioni barberinc ei fece uso, ed egli 
stesso le cita ; cosicché a riserva di circa quattro cento , 
che raccolse da se , e di poche altre che gli trasmise- 
ro gli amici, le rimanenti della sua gran collezione le 
trasse dalle schede suddette . L'indice di questa raccol- 
ta , e delle altre opere di Fabrctti si attribuisce al 
Vignoli, ma non lo è; poiché dice mio zio che fu fat- 
to da Girolamo David , grandùsimo letterato , come 
egli ha potuto accorgersi dai carteggi di lui , che si 
conservano nell' Ottoboniana . Finalmente ragiona dell’ 
opera degli Acquedotti ristampala nel gran tesoro di 
Grevio ; del libro intitolato Apologema contro il Gro- 
novio ; dell' opera relativa alla Colonna Trajana , e su 
tutte espone egli il suo giudizio. 

Notò in un volume non tenne, che distingue in 
tre pani. Odeporico, Antiquitates , loca Urbis, e 
Belle Arti, ciò che ne’ suoi viaggi di Napoli, FirSH- 
ze , Venezia, Milano, Mantova, Urbino, Gubbio, e 
di altre Città d’Italia gli venne fatto di osservare con- 
cernente le scienze , e belle arti, e quanto ne vide in 
questa Metropoli madre di ogni sapere . Rioni in un 
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tol Tolumc moltissime memorie spettanti a quattrocea- 
lu trenta uomini illustri , e distribuitele per ordine al- 
fabetico, premise loro rindiccj la più parte di esse han- 
no rapportò alle opere loro. 

Il Card. Garampi desiderava eh* egli ponesse ma- 
no alla grand' opera dell’ Orbis C/ii istianus, che occu- 
pò molti anni quel celebre Porporato , coutenuu in più 
migriaia di piccole schede, indicanti l’elezione de'Ve- 
tcovi , qualche lor fatto , c morte ; ma egli ricusò di 
farlo ove dovesse partire la gloria di un tanto lavoro 
coll’altro Archivista suo collega, Monsig. Callisto Ma. 
rini da Pesaro. Scrisse a quel Card, nel i;8tì. 3i- Gen- 
naro ; disperando io di poter avere un momento li~ 
boro per parlare a ìstra Eminenza da solo a so- 
lo , ricorro al benefizio della scrittura , il che faccio 
tanto più volentieri , quanto che la lettera non eru- 
bescite siccome farei io sicuramente , inetto in tutto , 
ma principalmente nel dover trattare de' fatti miei . 
Le dico adunque chenelC affare delC onsi.s CHRISTIA- 
NUS io mi sta. alla promessa che le ho fatta ^ ma che 
non vi voglio avere alcuna società con Monsig. Ma- 
rini ^ col quale per le cose da Vostra Eminenza det- 
te con nei, e con altri., sonami accorto ch'ella vor- 
rebbe pur dividere le sue grazie . Io ho delle otti- 
me ragioni per non mescolarmi in tal lavoro con es- 
so lui , ed ho voluto a tempo prevenimela , affinchè 
parlandone con N. S. non mi comprometta per cosa 
che io non farei . Oderico gli scrivea su questo, lOr- 
bis Christianus suggeritovi dall Eminentissimo Ga- 
rampi è certamente una grand' opera , ma di un im- 
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mensa travaglio , e da non cavarne i piedi così Ja~ 
eilmente . Se non erro un Domenicano di cui non 
mi sovviene il nome^ deve aver fatta un’opera quasi so- 
migliante ; mi sovviene d' averla veduta nella Libreria 
del Collegio Romano in più tomi in foglio ; vi sarà 
nota , come penso. Il Sig. Ab. Cancellieri dissenti , che 
Oderieo volle alludere all’ Oriente Cristiano del P. Le 
Quien. Ma il Cav. Tirabosclii lo stimolava di accudire a 
tale impresa ; gli scrisse nel i;8ó; coraggio dunque ac- 
cingetevi a//'oRBls CHMSTlANUS. Voi siete giovane e 
quasi ancor ragazzone \ e potete perciò sperare , se 
la lava del Vessuvio non viene a incenerirvi che 
camperete sino al compimento dell' opera ; oh al- 
lora poi potete morire che poco importa ! 

Negava il Padre AITÒ che i Brescellesi potesser con 
ragione gloriarsi di aver avuto S. Genasio per Vesco- 
vo della lor Città, ed affermava, anche contro Tavviso 
del Muratori, che dal secolo ix. in giù quella popo- 
lazione non ebbe più suoi Vescovi particolari . Aven- 
done egli interpellato mio zio , gli fece conoscere ad 
evidenza poter i Brescellesi a tutto diritto sostenere la 
santità del loro protettore, e di averlo avuto per Ve- 
scovo ; al che rispose Aflù ; niun uomo ragionevole 
può resistere alla forza della verità . Io vi confesso 
che mi pareva favola ciò che i Brescellesi vantava- 
no , di aver avuto un S. Vescovo chiamato Gencsio. 
Ora la mercè vostra debbo ricredermi . Negar non 
si può r antichità della lamina di piombo del Museo 
Borgiano^ che ho fatta esattamente trascrivere . Voi 
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potete decidere se debba fissarsi al secolo X. essen- 
do assai pratico in ciò . 

Scrive Mouiig. Galletti alla pag. 66. del suo Pri- 
micero , che Inuocenzo III. trovaudosi iaCorneto, fe- 
ce trarre ad istanza del Clero di Toscanella una co- 
pia della bolla di Leone IV. in favore di Virobono 
Vescovo di quella Chiesa. .\llo stesso Leone IV. attribui- 
scono quella bolla i Maurini nel tomo V. del N. 
T. di D. pag. i 8 . 1 ; c il Baluzio la diede come di 
quel Papa , inserita in una bolla dell’ anno X. del Pon- 
tificato d' Innocenzo III , pag. 8o. Mio zio vuole non 
debbasi altramente ascriverla al IV. Leone , ma al IX, 
e in una lettera al Card. Garampi del 1786, che in 
fine riporto al num. vili. dell'Appendice, ci dà le 
ragioni comprovanti la di lui asserzione . 

Illustrò la serie de’ Vescovi Padovani dal duode- 
cimo secolo sino al declinare del decimoquinto , ci- 
tando le bolle che parlano di que* Vescovi, le quali 
sono riportate ne’ Regesti pontifici dell’ Archivio Segre- 
to V aiicano . 

Trascrivo alcune sue osservazioni su due Vescovi 
di Policastro, che dall’Ughelli furono mal collocate 
nella sua Italia Sagra ; essendo , scrive mio zio , stati 
nella Chiesa di Policastro alla fine del secolo XV. 
due Vescovi di nome Gabriele, ed avendo t Ughel- 
li messo in primo luogo quello^ che era stato in se- 
condo , ha imbrogliato grandemente i fatti , e f anno 
della morte del famoso Gabriele Altilio ; però mol- 
to ss è faticato il Afazzuchelli , e poi anzi il Padre 
AJfUtto (Mem. degli . Scrittori di Napoli T. i. pag. 
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a4))-) rischiarir bene Panno in cui ebbe questi 
il Vescovado y e r anno nel quale morì . E solo a for- 
za di conghietture s' accostano al vero ^ nè alcuno 
ha sospettato dello sbaglio delP Ughrlli , ammesso il 
quale , tutto procedeva rettamente . Ora dai monu- 
menti Vaticani si ha che Gabriele da Guidano fu 
eletto Vescovo di Policastro ai i8. di Settembre del 
1471*7 ® Gabriele titillo agli 8. di Gennaro del 
■ 4937 che sono appunto le date dclPUghclli^ il cui 
errore come si è detto , sta solamente nello avere 
scambiato un Gabriele coll' altro . 

Il molto saper suo nella storia ecclesiastica , c neU 
la giurisprudenza è coufermato dalla stima in cui era 
generalmente tenuto di versatissimo in tali scienze, laon* 
de il celebre Ab. Lucchini credè interpellar lui a pre- 
ferenza di altri su di un passo di S. Gregorio Tau- 
maturgo ; riporto le parole stesse della lettera che gli 
scrisse ; S. Gregorio Taumaturgo nella sua orazione 
ad Origine scrive che avendo studialo nella patria 
la giurisprudenza romana, fu stabilito di mandarlo 
a Berito, ritta che vivea secondo le leggi romane, 
e che aveva una scuola celeberrima di giurispruden- 
za romana , ma che si aspettava qualche occasione che 
lo necessitasse ad andare a Berito , perchè secondo 
le leggi della sua patria egli non polca tra ferirsi 
a una città che vivea con le leggi romane. Questo 
passo a me è sembrato assai considerabile : non ho 
potuto trovare niuno che P abbia avvertito. Prego il 
Sig. Ab. Marini eruditissimo a darvi sopra un'occhia- 
ta , e dirmene il suo sentimento. Rispose un eruditis- 
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lima lettera, e fra 1' alti-e cose asserisce che Gotifredo 
citava questo passo pag. 3a. a. Tom. 4- nc' commenti 
alla Leg. 19 - C. T. de Ann . , et trib. 

Sui giorni , in cui si faceano i sagrifìcj alla De» 
Dia , che fu Cerere , c su quello della lustrazion del- 
le biade discute nc* Fratelli Arvali; ma avendo io rin- 
venuto una sua lettera scritta al celebre Astronomo Giu- 
seppe Toaldo analoga a quelle feste, la trascrivo al num. 
IX., siccome due di quello a lui dirette sul sacro Ar~ 
valico, c nelle quali la lustrazione delle biade si rammen- 
ta, sono riportale nel primo tomo de* Fratelli Arvali, 
alle pagg. i3o, c i34- 

Io poi non saprei abbastanza esprimere quante , c 
quanto dotte fossero le postille , ed aggiunte che in se- 
guito egli fece all’ opera degli Archiatri PontiGcj , a 
quella delle Iscrizioni Albane , ai Papiri, c alla lettera 
diretta al eh. Sig. Antonio Guattani sopra iLari di An- 
gusto, e i Maestri de* Vici. Non mi sembra contro mo- 
destia il dire che tali postille, ed aggiunte, di tanta co- 
pia di erudizione arricchiscono quelle opere , che del- 
la Repubblica letteraria ben meriterebbe colui che il 
pensier volgesse a ristamparle . Di cotali Archiatri io 
feci generoso dono al Sig. di Niebuhr Ministro di 
Prussia presso S. S. ; le altre opere però sono in mie 
mani . 

L'esemplare postillato de’ Fratelli Arvali , che ho 
potuto a mìo agio osservare, mercè la somma gentilez- 
za del chiarissimo Sig. Cavalier Luigi Marini , che 
u' è il possessore ; e il Rollo de’ Professori della Sa- 
pienza , non son cosi postillati , che una nuova edizio- 



nc potesw di molto interessare^ L'n esemplare delle 
iscrizioni gruteriane , che già fu dello Scaligero , 
poi di Vossio , e che in seguito lo acquistò mio zio, 
e di cui io feci dono alla Libreria Vaticana, non è 
scarso di sue postille, e di quelle di que'due celebri 
letterati. Doviziosissimi poi ne sono , e di molte ag- 
giunte in fogli volanti, il Novus thesaurus veterum in- 
scriptionum del Muratori, Y Italia Sacra deH’Lghel- 
li , il Glossario Medii Aevi di Dncange , i Fasti 
Romani di Giansouio da Elmelovccn , i Marmi Pesa- 
resi illustrati da Annibaie Olivieri , e l'elenco croua- 
co de' Vicari di Ruma dedicato dal suo autore, Gia- 
cinto Ponzetti , all' Eminentissimo Cardinale della So- 
maglia, che io venero per uno de' più grandi protettori , 
ed amici che si avesse mio zio , cosicché una ristam- 
pa di tali opere cosi illustrate potrebbe certamente ot- 
tenere l'applauso de’ letterati. 

Lieve cosa era stata la contesa col Padre d’ Af- 
flitto a paragone di quella , eh' egli ebbe col Padre 
Paoli Pre.sidentc dell’ Accademia Ecclesiastica di Ro- 
ma . . , . referent in mare te novi Jluctus. ... La 
questione paolina è appunto la contesa letteraria , che 
io rammentai sul principio , per cui tanto palesa gli 
si mostrò l'aflezione de’ Romani , i quali all’ opinio- 
ne del Paoli preferirono senza alcuna esitanza la sua. 

Un epitalEo posto al sepolcro di certo pedagogo 
Antimione , che il Paoli spacciava per Papa Felice 
II. , cagione fu ch’egli si vedesse alle prese con lui. 
Ben disse Cicerone nel llb. II. de Divin., nihil tam 
incondite , tum monstmose cogitari potest , t/uod 
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non possimus sommare. Il voler mio zio rivendicare 
la verità fu la sorgente di moltissime sue inquietu- 
dini , cosicché io r udii più volte che sotto altro 
cielo sarebbe egli ito a condurre sua vita , se l'affet- 
to eh' ebbe a Roma ^ dalla quale riconoscea tutte le 
sue fortune , e le persuasioni degli amici non lo 
avessero da cotal pensiero distolto ; egli a questi ri- 
guardi tracannò disgusti sino all' ultima stilla, che tan- 
to più acerbi , e insopportabili rendeansi , quanto 
che egli era , senza potarsi difendere , malmenato dal 
Giornalista romano. Ma se non potè schermirsi dai 
tratti mordaci che contro lui scagliavansi , e dai li- 
belli infamatori cl>c si faceano circolare per Roma , 
non cosi però si ristettero i dotti a garantirlo . In 
Roma il fior della letteratura , scrive il Cavalier Ono- 
frio Boni , sdegnato giustamente di questa sover- 
chieria letteraria si rfogò con versi latini contro 
il Paoli. 

A Torino il Barone Vemazza , e Oderico ^ 
a Modena Tiraboschi furon quelli che impugnaron la 
penna a sua difesa. Anche il Giornalista di Pisa pro- 
dusse una lettera del mentovato Cavaliere Onofrio Bo- 
ni , che nel fere l'apologià di lui per quell'altro epi- 
taffio di S. Feliciano malamente dal Paoli commen- 
tato , traccia l'avversario con quei colori , che gli 
convenivano . Quella lettera del Boni si premette alla 
dissertazione di mio zio sopra il detto S. Feliciano. 

Questa è l'iscrizione , sn cni tanto si questionò , 
dissotterrata nd 1787. nel Gimiterio trasoniaoo fuori 
Porta Salara. 
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PERPETfAM SEDEM ^•l’TRITOn POSSIDES EPSE 
HIC MERITUS FIXEM JIA.CMS DEFUNCTE PERICI.rS 
niC REQUIEM FELIX SUMMIS COCENTIBUS ANX’IS 
niC POSITUS PAPASANTIMIO QUI VIXIT XNXIS LXX 
DEPOSITUS DOMINO nostro ÀRCADIO II. ET FL. RUFINO 
VV. CC. SS. NONAS NOVEMB. 

Or il Paoli , colla scoperta di quel latercolo si 
gloriava di aver rivendicata la memoria di Felice II. 
dalla taccia di pseudopapa. Mio zio mostrò die non 
a Felice II. apparteneva l'iscrizione trasoniana , ma 
ad un semplice pedagogo , c il Jelix non esser ivi 
nome proprio ma addiettivo. Anche il chiarissimo 
Fea ronvenia nel sentimento di lui in ciò, ma volea 
che le parole nutritor e payas alludessero ad un Ve- 
scovo , e cotal suo sentimento espose nell' Antologia , 
contrario al quale mostrossi Oderico, come da un suo 
biglietto al Barone \ ernazza , che questi pubblicò a To- 
rino , si rileva . Sul che scriveudo Oderico a mio zio 
gli disse . . . non veggo come si voglia , e si possa 
provare che Antimionc , o Santimione fosse Vescovo 
a dispetto del yUTKiTOR che sta nel primo verso. 
Ai Vescovi fu certamente dato il titolo di PAPA 
( dico dato ) , perchè se non erro nel nuos'o trattato 
di Diplomatica , si osserva , che niun Vescovo si 
prese questo titolo , ma non so se sia stato dato lo- 
ro nelle iscrizioni sepolcrali, e non credo , che si 
sarebbe tolerato in Roma un Vescovo forestiere con 
questo titolo, e senza accennare di qual luogo fosse 
Vescovo. Sentiremo cosa si produrrà a favore di 
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questo Pestovo y « Vescovato ; poi con due dinerta- 
kioni egli prese a sostenere il parere di naio zio con- 
tro il libro del Paoli ; 

Ma il nostro buon Padre tanto con Tiraboscbi , 
quanto coU’Oderico si dolse fortemente cbe avesser’ egli- 
no volato contrariarlo in questione per la quale potca- 
ài ripromettere giustamente il loro suffragio > Laonde ai 
x"]. Marzo 1791 scrisse a Tiraboscbi; benché persona 
del tutto ignota a V. S. Illustrissima y mi avvanzo 
nulladimeno ad incomodarla colia presente , ben 
persuaso che non sia per ricever di malavoglia un 
attestato della stima che si deve al suo merito y ni per 
aver in mala parte quel tanto che son per dirle . Dro~ 
verà compiegata in questo foglio una replica fatta all 
anonima critica impressa costi y se pure è vera la da- 
ta y e scritta contro la mia opera sopra S. Felice Pa- 
pa II. Nissan dispiacere potea per se stesso eccita- 
re in me uno scritto insipido y inconcludente , e che « 
lasciato r argomento della questione y si perde in 
mere inezie puerili ; ma non ha potuto essermi , che 
di somme -disgusto il sentire spargersi per la Città la 
voce y che f autore di detto critico foglio sia la rispet- 
tabil persona di Vostra Signoria Illustrissima . Lun- 
gi dal prestar fede a simil diceria y priva di qualunque 
possibil sussistenza , ed ombra di verità , ho voluto che 
nella replica si smentisca , come troppo offensiva del- 
la sua erudizione , del suo credito , dell onestissimo 
suo carattere . Credo che approverà la mia condot- 
ta y e di tal sua approvazione me ne darà una sicu- 
rezza che quieti me , e dissipi un falso supposto trop- 
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po pregiudiciale all' assicurata celebrità del suo nome . 
Al Paoli die il Tiraboschi la seguente risposta . Reve~ 
rendissimo Padre \ la lettera inserita in questo Gior- 
nale è mia , e Vostra Paternità Reverendissima pote- 
va facilmente persuadersene , poiché molti sono in Ro- 
ma i miei buoni padroni , ed amici , che da me stesso 
ne sono stati assicurati . Io dunque ricevo come dette a 
me le ingiurio , che si leggono nella lettera stampata 
contro il Giornalista^ e glie ne rendo distinte grazie , 
perché con essa Vostra Paternità Reverendissima ha 
fatto sempre meglio conoscere la debolezza della sua 
causa ^ e la giustizia di quella dell Ab- Marini i che 
sarà sempre riputato , da chi può esser buon giudice ^ 
uomo onestissimo , e dottissimo scrittore . Mandò in 
seguito il Padre Paoli njta lettera di simil tenore all’ 0> 
derico, da cui non riportò altra risposta, che di rin- 
graziamento per le lodi di cni gli era stato cortese in 
essa . Moltissime pagine dovrei io riempire , se tutte 
quante volessi trascriver le lettere di Tiraboschi , di 
Oderico, e di Vernazza sulla controversia paolina; tut- 
tavia riporterò alquante linee di una lettera del Biblio- 
tecario della Marciana in Venezia, Jacopo Morelli, che 
scrisse a mio zio allorché ricevè la lettera stampata dal 
Tiraboschi in sua difesa , c per la quale , come abbiam 
già detto , tanto rumore avea menato il Paoli; Ho poi 
ricevuta e letta la graziosissima lettera del nostro Ti- 
raboschi , che la scrisse tingendo la penna con lo stes- 
so inchiostro con cui scrisse già /’ altra al Padre Ma- 
macchi 


Digitized by Coogle 


99 

Quest* aspra contesa letteraria, clie in tanti affan- 
ni involse mio zio servi a filali conoscere gli amici , 
molti de’ qnaJi servendo alla circostanza si emancipa- 
rono dall’ amicizia di lui . Vero amico però fu Zacca- 
ria , sebbene ricusasse di far l' approvazione allo scritto 
di mio zio, come ho rilevato da un biglietto del Card. 
Garampi, poiché i motivi ch’egli ne addusse veramen- 
te erano giusti . Non si dee dagli amici esigere ciò che 
senza lor compromessa uou' possono darci ; ecco il bi- 
glietto di Garampi. Pregiatissimo Ab . Marini \ ven- 
ne jeri tutto affannato da me il buon vecchio Ab. Zac- 
caria . Vorrebbe ch’ella scegliesse per la nuova sua 
operetta altri revisori \ non Giovenazzi essendo que- 
sti in troppo cattiva vista presso il Papa ; non lui 
Zaccaria , che avendo una prefettura nelP Accademia 
Ecclesiastica , crede non convenirgli di farsi pubbli- 
camente ^ e solennemente approvalore di una confu- 
tazione del Padre Presidente \ i 5 . Giugno 1790. Gio- 
venazzi però sparse per Roma elegantissimi versi lati- 
ni , e di bellissima approvazione corredò la confuta- 
zione dell'opera del Paoli. Le scritta a cui diè moti- 
vo questa controversia sono le qui sotto notate ^ l'A- 
bate Cancellieri ebbe la gentilezza dì trasmettermene 
l'elenco (*). 


(*) Tra la Poriicella di ferre della Biblioteca Vaticana , e il 
CaoccHo del Muko leggeva <|iic»to diaiico 

PapaS aMTlMfO tCM QUIM IONUS ULV PàUtlUS 
rcltCXM DJXIT NOMIKK rONTiriCtM 
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Dalla disputa paolioa ci cODvien passare ai tempi 
Inttnosi degli anni 1 798 , e gc) . F urono dessi ehe ca- 
ratterizzarono mio zio suddito il più affezionato al 
Governo Pontificio , che altri mai . Il suo d'edito di uo- 
mo onesto e dotto contribuì di molto al bene non 
solo della propria persona , ma alla conservazione di 


11 Tinbosrlil nclU Intera di ua SieraalUta ad vn tua ami- 
Ms Mpàena pmbblic^ Ttrj pna|eatÌMtaU ?«r«i dell* Abete Vite 

Marie GioTeoena eeotro il P. Paoli pag. 3 S. 

Alut ee ae tono oelLa Not{/icau9ne tetUraria «apra /e 
ortense m/P EpUoff \9 di S, Feitc€ P, /Hi ii P, P99U • e GoeCo- 
ne MQrinit fo|l. eoi. Fra casi si legga il distico acgaeDte 

reo aicTniioirK iteir ovm saircnaioNio vavixv* « 
lUJUioaaa ih raauLS • raoQOi rapara rapasis 

Aocbe altra scritture Tconcr alla luca eoo questi titoli» 

Spiegnxione di un OA</ce Epitajfi^ diretta da un .Àntiquù'^ 
ria Pomama ( Gs Marìai ) ad un wdccadeaa/co Ercolanes* ( Cara Da 
Frane. Daniele )a iloma haxzarini 1790. 

Lettera t. del P. Paoli in difesa dell’ Epitaffio di $. Felice 
II.» io risposta alla spicgsaiooa etc. 

Giuseppe Veroaiaa Lettera tu le parale delt ìserixiane PER' 
PETV. 4 M SEPEMe 'Torino 1790. 

Lettera di un Accademico Etrusco (Gutpare Oderico) sopra 
un. antico Epitt^o, 'Torino 1790, 

Lettera IL del P. Aot. Paoli in àifisa dAt Epitajfo di S. 
Felice IL ad un Accademico Etrusco di Cortona^ in risposta ai 
fogli di un ^iomalistoa Roma per i Pagliarini ty^ta 

Carle Fca, dì S» Felice Papa. Nell’Antologia 1790. Nom. 1. 

Eugeoìo Guacco Dixiooarìo Rtecìano « ore par'.:t dì S. Cre- 
eceatioo* 

Mario! Arvali pogg> 4 ' 4 * » 
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tanti presiosì monnmenti , che gli furono aflìdati da 
coloro presso i quali era in que’ tempi la suprema po- 
testà di Roma . Gl’ invidiosi della molta estimazione 
in cui fu tenuto da quelli , semluavan calunnie su la 
di lui condotta , comecché egli fosse aderente agl’ in- 
vasori di questa Città . Ma Pio VI. per mezzo di Mon- 
sig. Spina , ora Cardinale di S. Chiesa , non solo appro- 
vò la condotta da lui tenuta in quelle turbolenze , an- 
zi ne lo commendò al sommo, e gl' impedì di abban- 
donar Roma , che quasi a farlo ei si vedea costretto dal- 
la penuria de’ mezzi di sussistenza; poiché- so da colo- 
ro che reggevano Roma riportò onori , niun onorario 
però ne ottenne, che quello di 5 uo. scudi annui, di cui- 
gli furono essi liberali , era iu carta di niiiii valore. 

Finalmente uua più felice aurora avendo fatto sor- 
ger quel giorno beato che dié Gne alle angustie di Roma , 
e di gioja innondò i cuori di tutti i buoni , la Suprema 
Giunta di Stato , a cui il Governo Napoletano avea 
fatto rilevare il mollo, che gli si dovea, con bigliet- 
to de’ ig. Dcccmbre 1799. ( in Gne al nùm. ix.) ap- 
plaudì alla sua condotta, e gli Gssò il mensile assegna- 
mento di cinquanta scadi , il- quale realmente gli fu pa- 
gato; della qual cosa molto si compiacque il Card. Va- 
lenti , siccome quegli che gli era amico sincero , e 
glie lo fu di tutta la sua vita; e che si mostrò sempre 
tenero della sua riputazione , così gli scrisse da V enezia 
ai 4 - Gennaro 1800. Sa le passate mie lettere per un 
effetto della vostra amicizia a mio riguardo vi so- 
no riescile piacevoli , C ultima vostra dei a 1 . dello 
scaduto , mi ha apportalo una singoiar compiacenza , 
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per aver avuto con la medesima ronorifieo dispac- 
cio di codesta Giunta Suprema , ma molto più an- 
cora per esservi stato fissato ed ordinato il mensna- 
le vostro appuntamento , che deve prender epoca dal- 
le passate Calende di Ottobre . Siffatta cosa a parer 
mio è di qualche maggior consistenza dei termini 
dignitosi co' quali in detto dispaccio vien meritamen- 
te commendata la persona vostra , e le belle qualità , 
che vi adornano . Caro Marini , pur troppo siamo in 
tempi , che più si dee valutare un pezzo di pane an- 
che bruno , di quello che sieno le seducenti espressioni 
o di una carta ^ o di una vecchia pergamena . Io 
adunque seco voi me ne rallegro quanto so posso , 
e vorrei che in proporzione delle mie brame si au- 
mentassero siffatte beneficenze . Ho reso comune il 
suddetto dispaccio a molti Cardinali , e Amici vo- 
stri , e nOD Amici vostri , affinchè i primi sieno a parte 
della vostra contentezza , ed i secondi crepino d' invi- 
dia per quella non sincera compiacenza , che veri simil- 
mente avranno provato nel vedere V estinMzione in 
cui siete anche presso quelli^ che non sono nel numero 
degli uomini boncc voluntatis . Dai Segretario poi del 
Sagro Collegio, l’ Eminentissimo Gonsalvi, allora Prela- 
to, interprete de'sentimenti de’Porporati radunati in Con- 
clave per reiezione del nuovo Papa, con lettera di Ve- 
nezia, trascritta al num. x., molte lodi compartite gli 
furono pel buon servigio venduto alla S- Sede in quel- 
le circostanze , e della propensa volontà , e buon ani- 
mo di que' prestantissimi Cardinali lo accertò . L’ in- 
dicazione del suo operato , che fece presentare al Sa- 
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grò Collegio f riporto al Num. xi. Il Cirdinal de Zela- 
da , che molto , e lineerò alletto gli aveva sempre di- 
mostrato , tripudiò Del vederlo benemerito della S. 
Chiesa quando heu altramente si volea far credere che 
fosse , e con suo higlietto de’ i8. Agosto 1800. gli 
partecipò la elezione che N. S. di lui aveva falla in 
primo Custode della Biblioteca Vaticana , per cui gli 
fu spedito il Breve al 3. di Settembre dello stesso an- 
no . Essendo morto il Cardinal de Zelada , fu sur- 
rogato al defunto in Bibliotecario di S. Chiesa , n 
ProtMlore della Vaticana il Cardinal Valenti, di eh. 
mem. , a cui nel giorno che ne iu inaugurato indirizzò 
mio zio la seguente allocuzione . 

Quod srepe et maltum Vaticana Bibliotheece 
expetivi , ut it ei daretur protector , qui a diutur- 
no , quo occupatur , veterno ipsam excitaret , Pon- 
tificum Maximontm instituta , et leges , qum in usu 
esse desierant , revocaret , JUusarum domicilium affli- 
ctum , et pane perditum , tot tantisque ab extemis , 
et domesticis hostibus nuper inlatis ctadibu* erige- 
ret , recrearetque ; quod, inquam , expetivi maxi- 
me 1 id tandem virgula , ut mihi quidem- videtur , 
divina summopere gaudeo contigisse . Te enim , 
Princeps Eminentissime , Apostolicce Sedis Biblio- 
thecario , et Bibiiotheeee hujus patrono renuneia- 
to , nullu s dubito quin votis optatisque meis satis 
sit Jaciundum cumulatissime hoc de te ut sperem , 
planeque eonjidam facit eum exisaia et omnibus 
perspecta tua virtù s , liberaiitas , comitas eum te- 
veritate eonjuncta , tum usus rerum , et variarutn 


I o4 

nalionum , et ttudium , ^to ineensus fuisti semper 
erga Uileras , et litteratos viros , t/uoruin iiigeitia 
per omnent cetatem , et occasionem admiisione , al- 
loquio , gratin , ojjiciis , opibus Jovisti , tutatus 
eSf sustentasti . O mihi igitur laude dignum Pium 
VII, Puntijlcem Ma.riiniiin , (/ut te ad summum 
longeque amplissiinum hujusee dignitatis gradum per- 
duxit ! (J sanctissimum , et optimum Principem ! O 
leetum , et Jaustnm hunc dicm quo te mihi ex hoc 
loco publice compellare , patronum clienti salutare 
datum est , quo ne in vacuam Vaticance Biblioihe- 
cm possessionem mnjorum more auspicandi gratin 
venientem conspicio ! Quse res Deiim O. M. oro , 
atque obtestor ut Bibliothecce ^ Tibi , Curatoribus , 
Scriptoribus , ddministris , reique publicse littera- 
ri(e universce bene , atque Jeliciler e<veniat . 

Fatto Custode della Vaticana , tra le occupaziooi 
più notabili debbo ricordare quella de' Papiri da lui 
pubblicati nel i8o5. , e dedicati a X. S. , da cui fu al- 
lora nominato suo Camericr d'onore ; de' Papiri cadrà 
in acconcio parlare in appresso. L'anno precedente furo- 
no pubblicate dal celebre Andres le lettere del grande 
Arcivescovo Taranconese , Antonio Agostino. Or dirò 
quanto benemerito si rendesse mio zio di esse , da lui a 
sicuro deperimento sotratte in una bottega di Salnmajo . 
Andres la storia di questo glorioso fatto riporta nella pre- 
fazione di quelle lettere ne' termini seguenti ; ac pri- 
mum quidem , quibus nos grati animi significationi- 
bus viri clarissimi Cajetani Marini sive sedulita- 
tem Jacilitatemque prosequemur , cui totum hunc co- 
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dicem lalinarum epistolarum aeteptum referre debe- 
■mus ! Preetergrediebatur ille forte ante salsamenta- 
rii tabernam , cum oculot in carlhas farciminibus in- 
•volvendis destinatas conjieiens Augustini nomen 
manurrufue agnovit ^ codicenujue salsamentis omnibus 
pretiosiorem ab iniqua salarii servitute redemit ^ al- 
que Eminentissimo Xavcrio Zeladce ^ nipote hispa- 
no homini , et cultioris litteraturce amantissimo ad 
splendidius tocupletissimce suce bibliothecce ornamen- 
tum donavi!, En quibus ille verbis munus bocce suum 
comitatus est . Avendo io fortunatamente salvate 
da una bottega di salumi^ nella quale erano con- 
dannate a perire cento sei lettere d' Antonio Ago- 
stino (C suoi amici , e di questi a lui , non parmi di 
dover poter esser della nuova vita lor data conten- 
to 1 se non le pongo eziandio nella luce della splen- 
dida biblioteea di Vostra Eminenza ,, imperocché io 
non credo di poterle per altro modo meglio ristora- 
re della gravissima ingiuria sofferta , nè di potere 
ad esse trovare più degno , e più giocondo , e più 
nobile albergo. Avranno quivi compagni per copia 
. infiniti , per rarità singolari , per bellezza pregia- 
tissimi, tutti i vostri letterari tesori, che tanto com- 
mendano il genio , e la magnificenza del Signor lo- 
ro, Così r Agostini , ornamento grandissimo della 
vostra nazione , viene finalmente a ricoverarsi in 
casa d'uno Spagnuolo d'altissima dignità, e di mag- 
giore ànimo, godendo di trovar^ presso di lui il ri- 
covero di tutte le buone lettere . A me è bastante 
felicità fessere come mezzano tra l' Agostini , e l'E- 
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minenza Vostra , ed il lasciarvi un monutnehto du^ 
revole della mia devozione , e riverenza. Settanta- 
due di queste lettere sono di propria mano delf A~ 
gostini , e stanno tutte ne’ primi tre quinterni . . . 
Cumque pinta de bisce epistolis dixisset , ad alias 
exquirendas Eminentissimum JUeceenatem hortatus 
est. Atque hcec quidem ad Zeladam Marinius. 

Sed antequam hunc codicem quasi de ccelo de~ 
lapsum e suis manibus dimitteret , quoddam aliud 
exemplar sibi inde exprimendum voluit , quad di- 
ligenter ^ amiceque servavit. Habent sua fata li- 
belli . Autographus ille Codex a salsamentario er- 
gastulo liberatus , et in cl. purpurati bibliotheca 
sancte repositus per varios casus , atque inopina- 
tarum rerum discrimina ab hac in Toletance Eccle- 
sice bibliothecam evolavit , attt saltem eo migrare 
jussus est. Aliud vero exemplar ex ilio descri- 
ptum , dono miki ab amico Marinio datum , mo- 
do in lucem publicam emittitur , seseque omnium o- 
culis legendum sistit. Quare quidquid ab eo lucis 
in historiam^ quidquid comodi in rem litterariam 
emanarit , totum id JUarinii studio , diligentia , hu- 
manitatique debemiis. 

Verum illius egregii viri tot sunt ^ tamquc in- 
signia in pleraque disciplinarum genera merita , ut 
hoc qualecumque sit vix in aliquo numero haberi 
queat. 

Mi lia lecito fra qneati suoi meriti annoTerare an- 
cora il ritrovamento , che non minor gloria apporta a 
mio zio , che lo fece , siccome me ne ha accertato il 
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cliiarissimo Canonico Angelo Battaglini , a cui più vol- 
te lo ripetè il Cardinale de Zclada , e lo stesso mio 
zio lo confermò , della copia autografa , che ora è a 
Toledo, del Diurno de' Romani Pontehci, scritta di ma- 
no dell' Olstenio in una sola notte , come Mabillone , 
ed altri autori assicurano ; la qual copia , in seguito 
dell' opposizione del Cardinal Bona , che non si desse 
alle stampe il Diurno , fu dal suo autore corredata 
di note, e di molti documenti arricchita . L’ Abate 
Zaccaria scrive nel tom. tu. Bibl. Rit. alla pagina la. 
della Prefazione , ad hanc dissertationem conscri- 
bendam pene me impulit cl. , mihique in paucis 
amicissimui Cajetanus JUarinius . Ostendit mihi sci- 
licet is , uti studiosissimus litterariarum harumee 
deliciarum conquisitor , duplex ejus libri ab llol- 
stenio editi exemplum , utrumque ( quod hactenus 
iucompertum ) iftter se aliquanlulum dissidens ; no- 
tarum quoque qiias magnus ille vir in eum lihntm 
pnrabat conatum quemdam , atque adumbralioncm 
ndtulit , digiiam tamen holsteniana , qute summa 
crai, eruditione ^ alla pagina CCLIII. aggiugne, ejc- 
tant nane illa autographa Ilolstenii manu in opu- 
lentissima literaria gaza , quam Principis Eminen- 
tissimi Francisci Xaverii de Zelada SanctcB Roma- 
na Ecclesia Bibliothecarii ades ostentant . Earuin 
vero apographum^ quem antea appellavi^ Marinius 
meus servat . Potea Zaccaria manifestare più chiara- 
mente essere stato il ritrovatore di quel manoscritto 
mio zio; avea poi detto, panando dell’ esemplare 
che lo stesso Ohleiiio f ‘ce stampare , apttd Cajeta- 

o a 
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num Marinium mihi longe amicissimum , atque eni~ 
ditissimum f'dticani Cartophjrlacii Prafecium , cu- 
jut in me benevolentiam , atque in optimarum di- 
seiplinarum cuttores sludium numquam satis prte- 
dicabo , impretsum vidi vaticanum hotsteniani ope- 
ris exemplum in 6. nemini , quod tciam , hactenus 
notum . 

Molti altri docamenti importantissimi trasse dall' 
obblio in cui li arcano sepolti i secoli ; sono di essi 
ricche e gloriose le opere de’ Letterati che fiorirono 
a tempo suo . Andres ne scrive alla pagina della 
prefazione alle ricordate lettere , nello encomiare che 
vi fa la molta sua cortesia , e prudente facilità di se- 
condare le altrui richieste letterarie , ejut enim beni- 
gno studio prudentique Jacilitale patet omnibus Va- 
ticancE Bibtiothecce thesaurus , ipsius litterarias opes 
per univertam Europam propagàntur , plenaque 
sunt eruditorum homtnum scripta monumentis a 
Alarinii sagacitate , et industria detectis , et ab 
ejusdem benignitate communicatis . Passerò ora a dir 
più cose de' suoi lavori diplomatici . 

La sua collezione diplomatica , che lo denota mol- 
to versato e critico in quella scienza , e insuncabila 
nell’ occupartene, è una parte assai interessante degl’ ine- 
diti suoi manoscritti. Miun codice vaticano, quelli 
cioè che erano in Biblioteca , quando egli vi presedè , 
moltissimi già n’ erano stati trasportati a Parigi sin dal 
I ygq ; niun codice , dissi , potè alle moltiplici ed ac- 
corate osservazioni di lui sottrarsi . Ritrasse dai più 
pregevoli e vetusti il carattere , le varianti , e tutto 
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ciò elle può cospirare a maggiori liuni della Diploma- 
tica . Laonde è da tenersi per cosa certissima , che . a- 
▼rebbe rivendicato qualche opera alla Repubblica let- 
teraria, se i Codici rescritti che le contengono , che 
son molti , si fossero potuti leggere a occhio nudo , 
o col sussidio di una lente . E Assemanni , e Giove- 
nazai non lessero forse meravigliosamente alcuni pa- 
limpsesti ? E non potea , al par di loro inielligente , 
leggerli anch’ egli ? Avranno certamente ed essi , ed egli 
sperimentato più fiate il valore de’ loro occhi su i co- 
dici rescritti ; ma la sorte non fu loro propizia , co- 
sicché lor porgesse il destro di leggere in varj di essi 
quelle lettere fuggenti sempre , ove non sieno con ar- 
te ravvivate . Ignoravano fors' eglino la maniera di far- 
le apparire già per vecchiezza , e per abrasione dai co- 
dici sparite? No certamente, anzi loro era assai nota. 
Si legga ciò che ne scrive l’Ab. Cancellieri nella pri- 
ma edizione del firammento di Tito Livio , ove parla 
del segreto che avea a tale uopo il Padre Antonio Mi- 
nasi , a cui non fu permesso il farne uso sui codici va- 
ticani. Il Cardinale Garampi nel tomo i . de' suoi Ad- 
versarj dice , che il modo onde poter far rivivere le 
spente lettere era il lavare i codici con vino bianco , 
in cui fosse stata per alcun tempo infusa la galla di 
Levante. Ma 1* esperienza, che non avea ancor rendnto 
certo , che non sarebbero deperiti i codici in tal modo 
trattati , e la proibizione di servirsi di alcun mezzo e— 
straneo alla ordinaria maniera di leggerli , che consi- 
steva nello assoggettare alla tortura i proprj occhi , . fu- 
rono cagione , che que’ numoscritti , depositar) di rie- 
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cketze letterarie , anzicchè essere trascurati , fossero 
piuttosto a miglior bestino serbati , che finalmente si « 
cfiìettnato nella venuta in Roma dell' immortale Angelo 
Mai, le di cui letterarie scoperte segnano l’epoca più 
gloriosa de' suoi studj , de' fasti della Vaticana, e di 
nuovi ^tesori arricchiscono la Repubblica delle let- 
tere . 

Premette mio zio ai lavori che fece ani codici 
tanto dell' Archivio , quanto della Libreria varie eru- 
dizioni diplomatiche ; parla de'diverH colori delle per- 
gamene a cui gli Antichi affidavano le cose sacre , e 
quelle di non lieve momento^ dice che il primo a nu- 
merare gli anni a Chisto nato fu Dionigi Esiguo sul 
principio del secolo VI ; ma non essere stata questa 
maniera usata dalla Chiesa, se non dopo l'anno 700; 
e che per lo innanzi vi era preferita la numerazione a 
Passione Domini ; e che nel secolo Vili, si comin- 
ciarono a contar gli anni ab incarnatione , cosicché 
una bolla di Adriano I. finisce data Jtomce in feria . 
II. Paseoe anno incarnationis Domini 773. eoram 
multis Principibus feliciter ; Mabillone scrive che 
avanti Leone IX. ninna bolla comparve proedita an- 
nis incarnationis . E di altri tali cose tien ragio- 
namento . 

Molti adunque furono i lavori , che egli lece sui 
codici della Vaticana, prima ancora che ne fosse cu- 
stode . Da una carta di somma antichiti , premessa al 
codice vaticano 33 ai., che ih di Antonio Panormi- 
la , di cui si è ultimamente data in luce la vita in 
Napoli, trascrisse alcune poche cose relative all’ epi- 
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stole di S. Paolo, e al transito di Santo Stefano Pro^ 
tomartire , e sopra vi fece qualche -osservazione paleo- 
grafica. Nel 1773. diede il sno gindiaio, che fu il pri- 
mo, sul frammento liviano , intorno al quale gli scris- 
se Annibaie Olivieri ; mi figuro , dopo il giu- 

dizio suo, che stimo moltissimo , che dello stesso pa- 
rere saranno e Galletti, e Amadesi, e conseguen- 
temente che sarà ripresa f edizione del frammenta 
liviano . E' bene che sia preceduto questo esame , 
perchè non debba dirsi che dalla Faticano escono 
imposture . Così si facessero in quel mare esatte ri- 
cerche , come si troverebbono parecchie isole inco- 
gnitet il eh. Ab. Cancellieri al fine della suddetta edi- 
zione liviana tesse la storia del dubbio insorto su 1* au- 
tenticità di quel frammento, e ne riporta il giudizio dell’ 
Amadesi, e di Galletti. 

Anche molto ti ocenpà delle quattro grandissime 
pergamene in carattere quadrato della pia alta anti- 
chità , e le di coi lettere sono veramente unciali . Son 
queste pergamene inserite nel codice vaticano , che 
fu deir Orsini , a cui diello Claudio Puteano ; laonde 
fu detto dal Rnisart, dai Maurini, e dall' HcTine Pn- 
teano, o Piteano , e vi si contengono 160. versi del 
primo libro delle Georgiche . Sono molte le varianti 
di esse coll'edizione del Foggiai, e Monsig. Bottari che 
di tutti i Codici Virgiliani ha dato conto di questo 
non parla. 

Tessè con dissertazione , che recitò nel 1799. 
in una pubblica adunanza di dotti, la storia del co- 
dice di Terenzio, appellato il Bombino, illustrandolo 
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con molto ««pere. Trascrivo coiai sua dissertazione in Ap- 
pendice al Dum. XII. De’ frammenti di Dione Cassio, de' 
Sainstiani , del Codice Teodosiano discute , e ne ripor- 
ta i saggi de' caratteri , le varianti , e le osservazioni 
da lui fatte . Relativamente ai frammenti sainstiani co- 
si scriveagli Oderico nel trovo che dei/rammen- 

ti rinvenuti da voi nel codice della Regina di Sve- 
zia , tre sono stampati tra quei di Salustio . Nella 
nota che fa nel fine di essi diano Dousa nel Salu- 
stio di Leiden an. 1(176. p. 534 - dice che furono tro- 
vati a Parigi da Andrea Schott , e da esso man- 
dati a Giusto Lipsio 5 gli ho trovati ancora in un' 

edizione del Pezzana molto più recente^ che ho pres- 
so di me. L’ Avercampio nella sua bella edizione di 
Salustio probabilmente ne dirà alcuna cosa ^ ma io 
non ho potuto vederlo , e non so se vi sia in Geno- 
va . Voi vedete che ho passato in rivista le vo- 
stre lettere t, ma per oggi di questo non più . Del 

Virgilio Mediceo , del Vaticano , e del Palatino scri- 
ve più cose. Indica il Mediceo assai più scorretto 
del Vaticano , e le emendazioni fattevi non esser co- 
stanti ( ma ciò non detrae alla sua vetustà , siccome an- 
che a tempo di Cicerone scorrettissimi erano i codici, 
com’egli a Q. Fratello scrive, de latinis libris quo me 
vertam nescio , ita mendose et scribuntur , et ve- 
neunt. Riporta diversi passi della prefazione dell'Hej- 
ne, in cui si fa rimontare il Virgilio colle figure al 
IV. secolo , e il Mediceo al 11. c iii; e il Palatino 
al IV. o V ; il parere intorno a ciò espone de* Mau- 
rini , e di altri ; le diverse loro lezioni , I’ ortografia , 
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t i sagfjl dei caratteri, di cui fece trarre degli ectipi, 
riporta . Di due carte membranacee appartenenti al Co- 
dice Teodosiano, inserite in un manoscritto dellir Re- 
gina, che è nella Vaticana al num. laSS. a lungo ra- 
giona. Vuole che quelle due carte sieno scritte nel x., 
o XI. secolo al più ; poi come differiscano nella le- 
xionc dalle leggi pubblicate dal Sirmondu , c dal Rit- 
tero ; e dell’ ortografìa , c del carattere , e di alcune 
sigle , che si rinvengono di frequete in esse ci 
s'intrattiene. Del codice membranaceo Vaticano Pala- 
tino num. 49^' acritto in lettere majuscole , forse del 
vili., o IX. secolo, che contiene messe, orazioni, 
benedizioni , esorcismi ; di quello della Regina , c 
dell’ Ottoboniano già di Paolo Pctavio , che contie- 
ne due versioni de’ Salmi fatte da S. Girolamo in ca- 
rattere majuscolo forse del vii. o viti, secolo; dell’ Ot- 
toboniano Lxvi. contenente il Pentateuco latino indi- 
rizzato a Domenico Prete, creduto del vii. o vili, 
secolo , e la cui versione non confronta molto colla vol- 
gala ; poi del Codice Valicano 33 ai. del vii. secolo, 
c de’Codici Vaticani numerali óGgS. e 5775- del ix , 
e XI. secolo. Finalmente del Codice Diplomatico Peru- 
gino, che comincia da una bolla di Benedetto vii. 
del 978; del Cronaco Vulturnense scritto in lettera be- 
neventana del XII secolo, che appartiene alla Bibliote- 
ca Barberina , di cui sedici carte furono lasciate ine- 
dite dal Muratori , e tanti nomi da lai malamente 
scritti nella stampa che ne fece , c non fedelmente 
tutte riportatevi le pitture ; del Codice membranaceo 
del secolo xii. che è nella Biblioteca Closterneobiana , 
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che contiene una leggenda della viu di S. Niccolò di 
Bari; dell' antico Codice di Origene di Monte Cassino 
del VI. secolo, riportato dal Montfa ucon, e del Diur- 
no del VII. o Vili, secolo, e di altri Codici dell'Ar- 
chivio Vaticano del IX. X. XI. secoli fa critiche ed 
erudite discussioni . Scrive più cose del Codice Can- 
tabricense di Teodoro Beza stampato nel 1793. in let- 
tere unciali greche contenente gli Es-angeli , e gli Atti 
degli Apostoli, forse anteriore al sec. IV. perchè scrit- 
to senza spiriti, ed accenti, i quali secondo il Montfau- 
con s' introdussero nel VII. secolo ; ma tale opinione 
però non è acuita da tutti , poiché il contrario si 
scorge ne' frammenti aliìliani pubblicati da Koittcllio, 
e ne' prol^onaeni dell’ Urstennio dati dal Semlero; 
tuttavia vien creduto da molti il più antico codice che 
esista, senza neppur eccettuare quello di Oxford pro- 
dotto dall'Hearne nel 1713., e il codice Alessandri- 
no, che di Voidio tiene fosse scritto intra medium^ 
et finem sceculi quarti. Ma mio zio vuole che l'Alessan- 
drino sia più antico, e sembra giudicarlo contem- 
poraneo ai frammenti di Dione Cassio. Di tutti que- 
sti codici , e di altri che non ho rammentati, ci dà con 
, ogni accuratezza i saggi de* caratteri o su carta illu- 
minata , 0 su carta comune, e vi aggiugiie due per- 
gamene originali del Vili. , e IX. secolo. Passa quin- 
di a parlare de' codici scritti in lettere d'oro ^ de' di- 
versi colori delle pergamene ; delle sottoscrizioni in 
cinnabro usate dagli Imperadori greci , e da quelli 
di Occidente ; delle date , e delle note musicali , e 
di tutt’ altro che ha rapporto alla diplomatica , e de- 
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gli autori che ne acriaaero ci dà conteiza . Unisce 
a questa sua raccolta diplomatica un assai dotto la- 
voro del P. Rosini Olivctano sui codici di S. Mas- 
simo , che si conservano nel Monastero dì Monte 
Olivete di Napoli ; ed un altro del P. Ab. Giusep- 
pe di Costando su di uu rotolo greco membranaceo 
opistografo , in cui è scritta la liturgia per la cele- 
brazione de’saeri misteri pe* sempliei sacerdoti orienta- 
li , o almeno della Sicilia , e Calabria , forse del fi- 
ne del secolo Vili., e che appartiene a Monte Cas- 
sino ; in fine riporta il giudizio del celebre Garato- 
ui sull' antichità , ed altri pregi codice Tulliano 
dell’ Archivio della Basilica Vaticana; tale è la let- 
tera di Garatoni scrittane a mio zio . . . Ora ren- 
go al vostro quesito circa tetà del codice Tulliano 
della lìasilica faticano ^ della qualC etù ^ se voi non 
avete formato certo giudizio , ciò scusa la mia in- 
certezza . Il Faerno lo dette tutto , ma quella edi- 
zione V cosi rara , che io l'ho veduta semel in 
Collegio Romano tra i libri del Mureto . Vi si 
premette una lettera del Faerno scritta nelC Ot- 
tobre del i56i. a Pier Vettori , nella quale sono 
queste parole — de cujus voluminis antiquitate , 
quia ad te multa jam scripsi, nihil hic amptius di- 
cam , Itisi arbitrari me , non exstare usquam aliud 
acque antiquum ex omnibus Al. Tullii operibus — 
Io non ho il carteggio Vittoriano pubblicato dal 
Bandini , dove potrete cercare , xe vi sia qualche 
lettera del Faerno intorno a questo - La sua pro- 
posizione non è ardita troppo , ancorché non fosse 
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i^ent. Non era allora noto il codice Parigino delle 
Tusculane tiara (Tixovf come questo. E forse non 
è tanto antico , siccome non è tanto prestante , per 
quanto pare dall'uso fattone dal Davisio . Del l'a- 
briciano ^ e del Coloniense prestantissimi non ci 
hanno dichiarata P età , nc dati saggj della scrit- 
tura. Il Mureto prevenne Cedizione faerniana da- 
taci dal Luchino nel 1 563 , benché preparata due 
anni avanti . Ne trasse le sole l’ilippiche , c /e 
stampò in Parigi nel i56a magn^camente ^ cd io 
posseggo questa edizione . Egli nella sua dedica- 
zione al Turnebò parla così — Librum autem ipsum 
credo equidem ante hos septingentos annos exara- 
tum esse j quod et ipsa litlerarum conformalio ostcn- 
dit , plerisque locis gemina ei , quee in Pandectis 
Florentinis .1 et in Terentio Bembi visitar.^ et scri- 
bendi ratio , quam òp^Ofpwfilav vocant , eadem 
piane , quie in iis , quos modo nominavi ^ et proe- 
terea in antiquissimo ilio epistolarum Ciceronis , 
cujus exemplum abbine triennium divulgavit P. li- 
ctorius — Vedete ntfalsis vera misceat . Può cre- 
dersi , e sostenersi , che sia dell' ottavo secolo . Ma 
il Terenzio del Bembo è ben più antico , e non ha 
punto che fare con questo , scritto in corsivo , fuor 
solamente di i6. pagine ^ che contengono un pezzo 
della Pisoniana ^ ed hanno veramente alcuna somi- 
glianza colla scrittura delle Pandette Fiorentine , 
ma ritengono più del majuscolo , non essendovi più 
di quattro lettere li , 1 , p , q , forma minuscola^ 
dove nelle Pandette il saggio del Brenemanno no 
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mostra not’O , o Jteei . Però nel totale sono para- 
gonabili questi due codici : ma solo in quelle iG. 
pagine tanto diverse dalle Filippiche , che pubbli- 
cava il Mureto. Quanto poi al codice Mediceo delC 
epistole , duoimi di non averlo per ismemoratczza 
riscontrato , mentre io era in Firenze . Dal Cata- 
logo Bandino mi potrete voi dir qualche cosa ; 
poiché questo- potrebbe essere più somigliante. Ben- 
ché il Faerno non avrebbe così scritto al Vettori., 
se il Mediceo fosse stato dal Vettori stesso giudi- 
cato di uguale antichità . Io al primo aspetto giu- 
dicai , che fossero frammenti di due manoscritti 
diversi , e di età diversa . Poscia ricordandomi di 
aver veduta tale mutazione di scrittura in più ma- 
noscritti., e in uno ancora di Canoni della Barb. 
descritto dai Ballerini tomo 3. delle opere di S. 
Leone , ed avendo conosciuto per altro codice detta 
Vallicelliana , e per I Isidoriano della Vaticana , 
che la scrittura semimajuscola si usò anche nei se- 
coli 8. o g. e forse io., cominciai a dubitare della 
prima opinione , ma non ho saputo decidere anco- 
ra a qual secolo appartenga , s' egli è un codice 
solo . Poiché il minuscolo stesso ho veduto essere 
ben più antico di quello ^ che io avessi per P ad- 
dietro creduto , e voi ben vel sapete . Di che na- 
sce , che i confai troppo si allargano. Però io in- 
clino a credere , che sia tutto all' incirca sincrono 
alle Pandette etc. ma non oso affermare . Quindi 
al c. i4> in Pison. dove cominciai ad usare di quei 
codice nel 1788 . credei cauta cosa il dire, ch'egli 



non era posteriore al i o. secolo , ma ben forse più 
antico . Di che ora non sono contento , parendomi 
di essermi tenuto troppo basso : specialmente riguar- 
dando la forma del Manoscritto ^ e le sue tre co- 
lonne , che altrove non ho vedute . Ora voi dal fin 
qui dettovi , dalle vostrp superiori cognizioni diplo- 
matiche , dalla ispezione oculare del codice vedete 
se potete trovare un appoggio per più sicuro giudi- 
zio : che hacci il pregio dell" opera . Di un luogo 
nella s. Filippica da riscontrare vi pregherò un' eli- 
tra volta . Aggiagne poi il Rollo degli impiegati nel 
pontificato di Pio III. scritto nel i5o3. 

L' ordine cronologico esigea che io avessi parlato 
delle cose inedite, che hanno rapporto alT opera de’ 
Papiri, assai prima di quel che faccio, siccome sin dal 
I cominciò il carteggio fra Zirardini , c mio zio 
relativo ad essa; ma poiché fu stampata nel i8o5. co- 
si or ne scrivo , non per rilevare il merito di quell’ 
opera , ma per dimostrare quanto ingiusta ti fosse la 
taccia che fogli data ch’egli avesse dal lavoro del Zi- 
rardini tratto il suo . Egli confessa alla pag. 1 1 . del- 
la prefazione di aver arricchito l'opera sua in più luo- 
ghi di cose apprese dagli scritti del Zirardini ; e ciò 
il fece per rendere testimonianza al pubblico , che avca 
sapnto tener in gran conto le fatiche di quell’ uomo 
tanto benemerito della Repubblica letteraria , e di non 
voler defraudare i dotti di quella recondita erudizione 
di cui sono ornate tutte le opere del Zirardini . Io 
conservo 1 16. lettere, 53. delle quali son di mio zio 
scritte a Zirardini , e le altre scritte da questo a lui . 
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Colla pubbllcaxione di cnul carteggio amentircbberri 
le cose indiscretamente scritte contro mio zio , quan- 
do egli pubblico i Papiri diplomatici , le qnali fnro- 
no, se non suggerite dalla malivoglienza , dettate al- 
meno dall’ignoranza, e gelosia. La riputazion lettera- 
ria perdere non potea 1’ autore de' Fratelli Areali; a 
rivendicare però il di lui merito nell' opera de' Papi- 
ri mi basterà produrre parecchi tratti di esso carteg- 
gio . Comincierò col dare alcuni periodi della lettera 
scrittagli da Zirardini nel i ; quanto alla mia O- 
pera sui papiri io alleva già fatto un bel lavorare 
intorno ad essa ; e sarebbe venuta opera voluminosa 
assai , e da occupare per lo meno due grossi tomi 
in quarto , di stampa anche minuta : ma e oramai 
un anno che ne abbandonai il pensiero spaventato 
dalle difficoltà^ per non dire impossibilità di stam- 
parla per mancansa di danaro . Oltre a ciò per ri- 
durla a sufficiente petizione avrei dovuto fare quid- 
che altro anno di notabil fatica, e mille molestissi- 
me ricerche , e diligenze con persone lontane per es- 
sere informato di varie cose che si trovano presso 
di esse, e ne' loro paesi . Con tuttociò non ho ab- 
bandonato affatto r idea della suddetta opera, e se 
voi potete assistermi col comunicarmi notizie di Pa- 
piri o inediti , o bensì editi , ma non ne' libri a 
tutti noti, cioè nel JUabillone, nel Doni, nel Mcff- 
fei , nel Muratori , nel nuovo tranato diplomatico , 
ve ne sarò eternamente obbligato . 

Che mio zio foMe stato di gran giovamento al Zi- 
rardini per condurre a buon fine quell’ opera collo 
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trascrivergli i Papiri Vaticani, e di altri Inoglii , nel 
dargliene le varianti , e comunicargli le sue nuove e 
criticlie osservazioni , ce lo indica quasi ciascuna lette- 
ra del loro carteggio . ^'el 1771^ gl* scrisse lo stesso 

Zirardini non mi estendo su le altre notizie che 

mi avete date sì sopra le lezioni di altri Papiri 
da voi veduti , che sopra la carta Cornuziana . Es- 
se sono ottime , e ve ne sono obbligatissimo . Pro- 
seguite a darmi quelle altre che potete .... A cui 
rispose mio zio nel Giugno .... Mi preme che ristam- 
piate tutti i Papiri , e godo che le mie fatiche possano 
esservi di qualche giovamento, e stimolo a ciò, avendo 
io letto questi f'aticani , ed altri mollo più felice- 
mente che non si era fatto sino ad ora . Delle mie va- 
rianti tenete pur conto sopra delC altre , che non so- 
no per certo visioni , ed io ho più volte letto e ri- 
letto gli originali per bene assicurarmi che quello 
fosse , e non altro . Queste scoperte che io andava 
facendo mi erano di grande conforto a sostenere la 
noia , e la fatica , che ho durata per molto tempo , 
c che sosterrò tuttavia . Intanto vi avviso a riscon- 
trare subito queste mie copie , e vorrei mi chiede- 
ste de' confronti in alcune data parole , e luoghi ; 
mi diceste , per esempio , se mai le vestigio rimaste 
in una lacuna potesser dire la tale , o taC altra co- 
sa, e cose simili, perchè ora cho ho le mani in pa- 
sta , facilmente potrò servirvi , e meglio che in al- 
tri tempi.... Poi diverse formole gli spiega, e gl'in- 
terpetra molte sigle . Replica Zirardini .... Molto mag- 
giore utilità mi recano le copie de' Papiri Vatica- 
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ni', benché a dirvela sinceramente, piget aliquan-s 
tularn , che per esse mi si levi la piccola gloria di 
varie emendazioni , e supplezioni di lacune che io 
già area felicemente fatte nelle edizioni del Maf~ 
fei, e del Doni, o , se così si ha da dire , del Co- 
ri, ma giacché abbiam cominciato a volere tali co- 
pie più esatte , pergamus ; e fatemi pure anche quel- 
le degli altri, che restano nella Vaticana , quando 
però sieno legali , o ravennati ; tanto più che in 
tali vostre copie vi sono alcune cose , alle qua- 
li io non poteva arrivare colla mia conghiettura 

Nel seguito della lettera, che è assai lunga, lo rin- 
grazia delle osservazioni comunicategli, per le quali di- 
ce di volergli o attribuire interamente , o dividere con 
lui quella lode , che potea derivargli. 

In altra mio zio gli parla de’ Papiri bolognesi ; ec- 
covi , gli scrive , il papiro bolognese copiato con quel- 
la esattezza che voi mi chiedete .... lo poi ho an- 
che C ectipo dell altro papiro bolognese , onde se 
di quello pure vi bisognerà cosa, potrò servirvene . 
Ho osservato le leggi Attiche , e i loro commenta- 
tori con questo papiro mandovi queste osser- 

vazioni , e varie altre carte di cose risguardanti la 
vostra opera, che io sonomi andato notando , cosi 
come son capitate. Ho voluto farvi avere tutte le 
lettere A Innocenzo III,, che parlano delle bolle pa- 
piree di Giovanni XIII., e di Agapeto II., e che 
recano queste stesse bolle , delle quali vorrei face- 
ste uso, perchè sono interressanti . Zirardini a lui ri- 
scrive , non posso esprimervi quanto mi conosca ob- 
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bligato a yoi per le copie maìidalcmì de' Papiri 

tanta benevolenza verso di me non avrei trovata in 
qualunque altra persona . La gratitudine che io pos- 
' so usarvi ora espressemente , ora tacitamente per le mie 
obbligazioni sarà rtunmemorarvi molte volte con ono- 
re nella mia opera ^ se piacerà a Dio che la stam- 
pi.... Ma questa mia opera riuscirà poi ella con- 
forme alla vostra aspettazione ?... Nel secondo libro 
che contiene f illustrazione di tutti gli atti 3luni- 
cipali che trovansi nè papiri , e specialmente di quel- 
li d'insinuazioni di contratti, io mi veggo con gran 
dispiacere prevenuto in molte cose dal Conradi .... 
Mi spiace ancora di vedermi prevenuto da Amaduz- 
zi nella stampa del frammento papireo di Jiimi- 
ni .... Risposta a Zirardiai ....La vostra lettera de- 
sideratissima mi ha consolalo , e ristorato dalle fati- 
che sostenute, avendomi voi assicurato che queste 
non sono state senza qualche utilità . Ma perchè non 
posso ora continuarle, e>non mi vengano alle ma- 
ni tutti i papiri del mondo , per usare con essi quel- 
la scrupolosa diligenza , che ho adoperata con que- 
sti stella Vaticana ? Mi sarà grata sopra modo qua- 
lunque menzione farete della povera mia opera nel 
vostro libro ; ma non occorre che in dire i piccoli lu- 
mi avuti da me siate soverchiamente religioso : di 
una sola cosa ho %utnità , e di questa vi prego quan- 
to posso , ed è che facciate palese al mondo la no- 
stra sincera ed antica amicizia , essendo questa la 
maggior lode , e la vera che mi si debba ... In al- 
tra lettera gli dà cento del papiro che era a S. Calli- 
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sto ... . Giovedì sera fui a S. Callisto a visitare il 
P. Giusti^ e il P. Galletti apparentemente^ ma in 
sostanza per vedere il papiro Mosca ^ che seppi es- 
sere in mano di Galletti . Portai la cosa in si buo- 
no aspetto ^ e tanto destramente , che il buon Mo- 
naco non sospettò pure che io ci fossi per questo , e 
che studiassi ora in papiri. Quid quaerisJ la co- 
sa andò cosi bene che io partii di là col papiro 
stesso , quale poi rimanderò quest' oggi., avendone 
fatta colla solita diligenza, e scrupolosità la copia 
che vi mando ora . Il Monaco mi disse che il papi- 
ro non aveva cosa, che importasse a sapersi, e che 
perciò non si era stampato , anzi non ne ha pur fat- 
ta copia : 10 non volli aprir gli occhi alle talpe , che 
non meritano tal benefizio , non sapendolo usare di- 
rittamente , e mostrai di credere che fòsse ciò che 
mi diceva, ma che una mera curiosità di vedere, e 
maneggiare in mia camera un papiro faceva che io 
gradissi C offerta . Questo poi è stato gran tempo in 
mano di Borgia, e di Amaduzzi, ma tengo per fer- 
mo che lo abbiano tutti disprezzato ; e nel vero Ama- 
duzzi nel parlarne che ha fatto nelle Nov. di Firen- 
ze deir A. 1773. pag. 176. e 817., dice che in que- 
sto non è altro che le sottoscrizioni de' testimonj sta- 
ti presenti al testamento di una certa Mannane : ve- 
dete bestialità ! ha fatto femmina un uomo , e un uom 
devoto , che tante volte è nominato nel monumento 
colle voci maschie T£ST.^T 0 Ji , FiLias , ipSE , ol- 
tre le dette Fin DEFOTtIS : di questa opinione tro- 
vai eh' era anche Galletti , ma non lo potei allora 
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derìdere nel mio cuore , e tacitamente , come a- 
vrei fatto , non avendo ancor letto il papiro . Pas- 
sa poi Amadutzi a notare altra cosa ed è la data, 
e dice essere nel papiro due sottoscjiizio.v/ cro- 
nologiche, che una ha L' INDIZIONE QONRTA, e 
r altra la settima, ed osserva essere queste sba- 
gliate tutte due , dovendo nelC anno decimo dell" Impe- 
ro di Oiustino correre ! OT TAV A . Ma V OTTA!' A ap- 
punto è nel papiro non una , nè due volte , ma tre , e 
bisogna ben essere stato senz' occhi , o senza capacità 

del lutto per vederci la quarta , e la settima 

Io ho al margine del papiro poste alcune notarel- 
le , più per soddirfare la mia curiosità , che per sug- 
gerire a voi erudizioni , che ne siete un armadio ; 
ben vorrei che quelle fosser buone , e non esser io 
stato un Amaduzzi . L’ importanza di questi fram- 
menti è grandissima , massime per Ravenna , e per 
ciò che s' appartiene alle solennità praticate ne' te- 
stamenti', vorrei, che vi venisse nuovo, o almeno 
che ne aveste avuta una copia poco sincera , aven- 
done io molta vanità massime per il poco o niun 
conto , che ne hanno fatto questi triumviri rei- 
publicie letteraria costituendi^. Rispose il Zirardioi ; 
le vostre lettere mi sopraggiungono f una sopra Val- 
tra, velut unda supervenit undam , ma tutte però 
mi sono carissime , nec unquam ab eis discedo 
nisi doctior , come Giuseppe Scaligero disse in un 
luogo delle lettere che a lui scriveva il Salmasio . 
Neir ultima di' esse ho trovato la copia del testa- 
mento di Mannane . Da tal copia resto tanto più 
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sicuro che voi siate franco nel carattere de’ Pa- 
piri . Imperocché questo senza scorta alcuna di al- 
tra copia che vi recasse qualche lume avete felice- 
mente letto. E in altra Lettera de’ aa. Giugno i774-« 
sono debitore di risposta a due vostre lettere ultima- 
mente ricevute. In una di esse ho trovato i fram- 
menti nuovi da voi scoperti^ e insieme felicemente 
uniti 1 da congiungersi al pezzo più grosso , copia 
di cui prima mi avevate mandato ; nell altra ho tro- 
vati gli epigrammi di BALDRICO . Di questi .1 e del- 
la copia de’ suddetti frammenti vi rendo te debite gra- 
zie . Grati mi sono i passi indicatimi su gli IPO- 
DECTl , cAe serviranno ad impinguare la vostra os- 
servazione su quel luogo del papiro a voi noto , la 
quale sarà tutta ascritta a voi , non avendo io in 
essa alcun merito . Non solo poi per questa vostra 
osservazione , ma per altre molte vostre riflessioni si 
farà frequente menzione di voi nel mio libro , aman- 
do io molto la gratitudine e la giustizia : comecché 
voi mi dispensiate da tal cosa:, ma non sarà già ve- 
ro f che io me ne dispensi . 

Bramerei che mi scriveste con maggior preci- 
sione^ se nel Papiro FOUDl DOMicitil ... e in 
altri che contengono atti di magistrati , la scrittura 
degli atti sia delia mano stessa di cui è listru- 
mento insinuato in essi atti , e di cui sono le sotto^ 
scrizioni de’ testimoni sotto esso istrumento : ni so- 
lo questo , ma anche se almeno le sottoscrizioni del 
MAGISTRATO , e de’ CORIALI , e quella pure dell 
XXCBPTOXE y 0 Scrivano pubblico y poste nel fine di 
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tali Papiri siano tutte d'un carattere stesso , o pur 
di diversi . De' papiri della Vaticana , che conten- 
gono tali atti^ non mi sovvien ora , se non del sud- 
detto FUlfDt DOVtCILII f di quello diviso in tre la- 
ceri pezzi scritto a tempo dell' Imperatore EiiA- 
CLlo , in cui trovasi parte degli atti , e parte dell 
istrumento insinuato in essi ^ e di quello di Rieti 
contenente una dazione SPECI ALtS TVTORIS . 

Bramerei anche qualche distinta informazione 
del colore di tutti i papiri da voi veduti , della lo- 
ro tessitura materiale^ e se in questa siano tutti fra 
loro simili, e sì fatte altre osservazioni materiali , 
quando le abbiate fatte , non volendo io aggiun- 
gervi questo altro incomodo di nuovamente esa- 
minarli. Tali cose bramerei di sapere , per dir qual- 
che cosa deir opinione del Conte FRANCESCO a— 
IfANN! sul non essere di vero papiro vari di simi- 
li monumenti , ma di SCIRRO ravvennate', la qual 
sua opinione ho sempre considerata per una chime- 
ra , o almeno per una conghiettura di pochissimo 
fondamento, quanto specialmente al crederli di SCIR- 
PO ravennate , e che in Ravenna siasi mai fabbri- 
cata tal carta. 

Il Papiro Mediceo , e quello del Marclieae Mosca 
furono , come lo erano stati altri molti , gli oggetti di 
dotte, e laboriose occupazioni di mio zio. Del primo 
scrive all’ amico nel 1 774* ' 9- tiOy. , io non vi vo- 
leva scrivere , e perciò neppur rispondere alla soa- 
vissima vostra de' a 6 . di Ottobre , prima di aver 
letta la dissertazione mabilloniana sopra i papiri . 
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3 Ia Fahroni mi toglie dal proposito , e vuol pure 
che io vi scriva., evi mandi il papiro mediceo. Io 
rebbi giovedì passato , e subito mi ci posi attorno 
per interpretarlo , ma in assai luoghi mi si è fer- 
mata Vacqua , e forse che in alcuni è anche scorsa 
male ; del secondo poi gli parla in altra lettera del 
1 774. a. lugl. dopo di arergli dette più cose sui papiri 
vaticani . ... la compiacenza di avere così esatte 
copie de' Papiri Vaticani vi fa parer dotte le mie 
lettere poverissime di dottrina a petto a voi che ne 
siete uno armadio y ricchissime però di cordialità, e 
di volontà propensissima a soddisfarvi di tutto quel 
poco che per me si può ; e mi reputo ben fortunato 
per avere potuto molto in questa provincia papira- 
cea. Qualunque perizia che io m'abbia ora in leg- 
gere rettamente e francamente tali cose è tutta per 
cagion vostra , perchè io forse ne sarei sempre sta- 
to ignorantissimo, come quasi tutto il rimanente 
degli uomini, se voi non me ne davate stimolo col- 
le vostre ricerche : sicché bene sta che a voi si con- 
sacrino tutti quanti sono i frutti di tale coltivazio- 
ne. La fatica, e Vassiduità è stata oltremodo gran- 
dissima , ma i vantaggi che voi ne avete ripor- 
tati , e che ne verranno poi a tutta la Repubblica 
delle lettere , mi lascieranno eternamente una me- 
moria giocondissima di tutto ciò . 

Jl lecere intieramente, e con sicurezza il pa- 
piro Mosca non era possibile , fuori della vista ma- 
teriale deir originale \ e sebbene voi mi aveste scrit- 
to della copia avutane già dal Sìg. Canonico Dio- 
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nigi fatta su di una carta oliata , pure non perdei 
la compiacenza , che avea nelP animo per quella fat- 
ta da me , sicurissimo che in tal carta oliata non 
si sarebbero potute excipere certe cosarelle fugienli ^ 
ed equivoche. Ma il Sig. Canonico ci ha voluto ve- 
dere più parole^ che non furono mai nelC origina- 
le ^ e che perciò non poterono essere nella carta 
avutane , sicché e per il difetto di questa , o per le 
visioni di quello ■, è tornato benissimo che io abbia 
potuto adoperare con comodo Corignale. Io poi pos- 
so assicurarmi che esattissima dev' essere la mia co- 
pia in tutte le sue parti , perché ebbi grande agio , 
e mi accostai ad esso già maestro in leggere. Non 
discredo però che possa dire lUlNIOS in luogo di 
ZMOJf/aS , per la ragione che voi mi dite , ed ho 
poi osservato che ne' Papiri qualche volta Cl ha 
alcun poco di somiglianza collo , così • , o , onde 
chi non bada soverchiamente ^ cade in errore. Non 
spiegai al margine la cifra M ts perchè credetti i- 
nutil cosa il farlo, giacché non poteva esser dubbio 
che dovesse dire M agìSTRATus . State pur sicuris- 
simo di ciò , e se confronterete tal nesso cogli altri 
papiri , ne' quali trovasi la voce uagistratus tro- 
verete che è lo stessissimo che in questi , avendo a 
mente di averlo sempre segnato cosi , come il vidi 
negli originali , Prima di determinarmi alla lezione 
CATA IPSO ZENOBlO ,feci lunga, e seria medita- 
zione, e conchiusi che non si sarebbe dovuto leggere 
altrimenti . Pensai alla difficoltà , che voi mi fate , 
ma chi dice che nel contesto del Testamento non fosse 
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nominato , o qualche Zenobio , o qualche Chiesa 
dedicata a S. Zenobio ? Perchè non potrebb' essere 
questa una Chiesa ravennate ignota per favanti ? 
Mi venne in capo la voce CBlfOBlo , ma non pia- 
cquemi , oltreché la prima lettera dopo l'ipso non è 
assolutamente un C, 

Le indefesse ocenpazioni papiracee di mio zio fo 
cero sospettare a Zirardini , che ei fosse per pubblica- 
re alcun laTOro sopra i papiri . Ma egli ben presto 

10 trasse d'inganno ; cosicché quanto dolente era stato 

11 Zirardini pel conceputo sospetto , altrettanto fu con- 
tento , che la cosa fosse diversamente di quella eh’ ei 
la credea , e con sua lettera del 1775. glie ne fece 
scusa ; vi rendo le maggiori grazie , che posso del- 
le sicurezze j che mi avete date nelf ultima vostra 
gratissima ; per le quali resto affatto libero da quel 
poco d'apprensione , che m’era venuta , che voi vo- 
leste metter fuora qualche cosa sui papiri. Mi dis- 
piace che quella mia apprensione Cabbiate conside- 
rata come una specie d ingiuria fatta da me alla 
vostra onoratezza . Ma avvertite che intanto mi 
venne quel leggiero sospetto , in quanto supposi 
potersi dare , che voi non giudicaste di punto pre- 
giudicare alla mia opera col dar fuora qualche cosa 
risguardante qualche sol papiro particolare^ o qual- 
che sol punto spettante a' papiri . Ciò non ostante 
vi chieggo scusa del mio sospetto^ 0 per meglio di- 
re della mia apprensione , 

Se io dovessi trascrivere tutti i lavori fatti da 
mio zio sin dal 1773* sui Papiri, dovrei, di tenne 
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mole che è questo libro , renderlo di moltissime car- 
te copioso. Riferirò tuttavia ancor qualch’ altra parte 
del mentovato carteggio , perchè si conosca , che il co- 
dice papiraceo è tutta opera di mio aio ; poiché Zi- 
rardiui ad altro non avea mai avuto Tanimo intento , 
che a trarre dai monumenti papiracei notizie legali , 
il che ci vien confermato da varie sue lettere , e prin- 
cipalmente da una del 1 777., dalla quale si scorge an- 
che l’ordine con cui avea ideato di pubblicare il suo 
manoscritto; /’iVfea, dice, e/ie io aveva sui papiri^ la 
quale potrebbe essere seguita anche da voi, era di dar 
fuori I soli legali , e aggiugnere poi ad essi come 

appendice il codice Bavarico Quanto poi 

aW ordine da tenersi nella stampa de' papiri io 
pensava di seguir l'ordine del tempo in cui essi da- 
gli uomini dotti furono o dati in luce, o raccolti per 
darli in luce , mettendo cioè prima quelli dati fuo- 
ri dal Brissonio , indi quelli del Mabillone , e 
Montfaucon, successivamente quelli del Afaffei , che 
non trovansi fra quelli del Doni , o di altri ; poi 
quelli del Canonico Dionigi , poi quello del Sig. 
Zanetti preso dalC Archivio de' Greci, poi quello di 
Napoli, stampato non mi ricordo ora da chi, e in 
fine i vostri ; e avanti a quelli del Brissonio vole- 
va , che fòsse posto il titolo MOHUMENTA paure A 
A BRI5SOSIO , poi avanti a quello del Lambecio 
( di cui sopra mi era dimenticato ) MOiruMEirrust 
A LAMBECIO EDITO M, e COSÌ degli altri. A mio giu- 
dizio quest' ordine non è incomodo ; su di che voi 
potete meglio riflettere. Il dare i papiri per ordine 
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dt tempo , cioè secondo la maggiore , o minore an- 
tichità loro^ non pare cosa comoda a motivo che il 
tempo di varj di essi non è assai chiaro. Area già 
rinunciato Zirardini al proposito di pubblicar la sua 
opera; ma ansi che essere in ciò secondato da mio 
zio , siccome della gloria di Ini non era egli geloso , 
da cotale pensiero lo distogliea , laonde gli scris- 
se ; voi vorreste pure , che io avessi preso sopra 
di me il peso di stampar i papiri^ ed io sono sem- 
pre più contento , che tal provincia sia tutta vostra 
'privativamente . Voi avete veduto più lontano che 
nè io , nè altri in faccia a' monumenti stessi i e se 
qualche cosa ho io veduta che non era visibile sen- 
za l'originale , voi Faveto saputa. Sicché bene erit , 
semperque erit , che voi continuiate il vostro la- 
voro , per cui sono così impaziente , che per niuna 

cosa lo sono mai stato tanto per carità , 

non perdiam tempo , perchè altri non ci prevenga in 
alcuna minima cosa; e in altra del i775. gli dicea 
.... IO non vi potrò mai assicurare tanto quanto 
vorrei delF impegno che ho per Fopera vostra , del 
desiderio di vederla compiuta , e della stima som- 
ma^ che io faccio di tutte le cose vostre. Non pen- 
sate che io voglia alcuna parte di questo lavoro j 
voglio tutto sia vostro j non esclusa nemmen la rac- 
colta de' papiri , . . . io non ho tempo per atten- 
dere a questa ; ma avendolo non mi movereste, an- 
che obbligandomi che io la volessi far mia. Che che 
ne fosse , avendo affatto abbandonato il Zirardini il 
progetto di prodnr al pubblico il suo codice, allor iit 

R a 



che mio Zio risolvè di fare egli stesso sopra i papiri 
un nuovo commento ; e disposti con ordine ben di- 
verso dal zirardiniano pubblicarli . O fosse per effetto 
di molta modestia del Zirardini , o perchè veramente 
egli credesse di non poter mai ridurre il sno lavoro a 
quella perfezione che desiderava , e il quale ora in la- 
tino f ora in italiano , ora in due volumi , ora in un 
solo avea più fiate composto , scrisse a mio zio come 
segue, li |8 Ottobre 1778 Su questo mio la- 

voro quanto più penso sopra , m'accorgo che non a- 
vrehhe incontro presso le persone più dotte , per sod- 
disfare alle quali converrebbe che io mutassi tutto il 
sistema di esso , e non dicessi la terza parte di 
quanto aveva preparato ; c nello stesso anno rimise 
a mio zio tutte le copie de' papiri , che da lui aveva 
avute , unitamente alle lettere che gli aveva scritte , e 
intorno al suo lavoro cosi si espresse ; Quanto ai miei 
zibaldoni vi esposi già i giusti motivi pe' quali io 
non ho coraggio di consegnargli ad altri che a voi 
stesso , quando vi farete vedere in queste parti . 
Spiacemi che ciò non sia per essere ( per quanto 
comprendo dalC ultima vostra ) dentro quest' anno ; 
ma lo sarà almeno nel susseguente ; prima del qua- 
le credo che voi non avrete fretta di produrre Vi— 
denta vostra opera . Voi per altro avete capitale da 
fare la suddetta opera senza i zibaldoni suddetti , 
ne' quali quando verrete a prenderveli troverete che 
sono assai più le cose inutili , e supetflue notate in 
essi , che le buone , ed opportune . Que' lumi frat- 
tanto , ed ajuti che potrò darvi per via di lettere , 
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ve gli onderò somministrando hen volentieri , coma 
già vi promisi , premendomi di mostrarvi la debita 
gratitudine per tanti favori , a per tante fatiche , 
che per me avete fatte . E in altra de’ 4- Lagiio del- 
lo steMO anno cosi scrive . . . Ho ricevuto il vostro 
fòglio ^ ove avete fatte stampare le iscrizioni recen- 
temente dissotterrate degli Arvali . Assai mi è pia-’ 
ciuta la prefazione che è in fronte ad esse iscrizioni^ 
e me ne rallegro con voi ...Voi sul fine della suddetta 
prefazione promettete al pubblico di stampare tutti i 
marmi spettanti agli Arvali con migliori lezioni delle 
già date da altri ; ma quando volete ciò fare ? pri- 
ma di porvi al lavoro de' papiri.^ e dopo "! imperocchò 
non credo che vorrete in uno stesso tempo badare 
a due opere . Ma spero che vorrete dare la pre- 
cedenza a quella de' papiri ; tanto più che nella det- 
ta prefazione vagjgo queste parole si quando erit 
otium .... ma frattanto vi consiglierei a non im- 
pegnarvi a far sui papiri commentar] troppo diffu- 
si ; altrimenti avverrà forse anche a voi quello , che 
è avvenuto a me di annoiarvi del lavoro intrapre- 
so ^ e di abbandonarlo . Meglio vi riuscirà la fac- 
cenda col raccoglierli tutti , dico tutti i legali^ mis— 
sis ceteris , ben disporli , e restituirvi le vere 
lezioni col farvi poi quà e là sparsamente quella 
annotazioni che la vostra erudizione vi suggerirà 
prontamente.^ alla maniera tenuta dal Maffei. Ma su 
ciò tu videris quid opportunius sit . Tale è l’o- 
pinione che avea , cinquant’ anni sono , il Zirardi- 
ni de’ suoi scritti , che non conteneano che trattati ^ 
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dmerlazioni , di qaestiom legali . La sola parte quinta 
di essi , siccome erano divisi in sei , che mio zio non 
ebbe , come neppure altra , che se terza , o seconda 
foste non mi sovviene , quella era in cui s'illustravano 
tredici papiri col metodo adottato nel Codice papira- 
ceo di mio aio . In esso ne illustra egli più di cen- 
to quaranta , e non solamente vena su materie le- 
gali , ma di tutto ciò tratta che ci presenta a sapersi 
di erudito la Diplomatica . 

Or se ne’ primi anni in cui si applicò ai papiri 
era in istato di poterli pubblicare con suo molto ono- 
re , anche a fronte dell' opera, che meditava produr- 
ne il Zirardini ; di qual valore estere stato non ti dee 
riputare nel i8o3, dopo cioè ch'ebbe consiunato tan- 
ti anni in quegli studj , in cui era divenuto mae- 
stro ! gli era certamente soverchio lo arrogarsi le al- 
trui opere, onde conseguire celebrità . I manoscrit- 
ti del Zirardini furono rendati ai di lui eredi, la 
pubblicazione de’ quali produrebbe all’ autor loro la 
meritata gloria, e accrescerebbe insieme quella di mio 
zio . 

Trattato l’argomento de’ papiri, mi cade in ac- 
concio il rammentare aver’ egli classificate le molte mi- 
gliaja di lapidi riunite nel Corridore detto di Cleopa- 
tra, collezione che rende immortale il nome del re- 
gnante Pontefice; ai quali studi lapidar) rapendolo gli 
avvenimenti, lo tolsero anche a Roma. Fu dunque ob- 
bligato di recarsi in Parigi in seguito di nna lette- 
ra del General Radet trasenta al niun. xiv. Egli non 
voleva in nessun modo allontanarsi dai pati) lari, a cui ri- 
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fuggianl era auto coatretto da nn ordine generale ema- 
nato contro i foraatieri che dimoravano in Aoma, ma 
Unte ragionevoli oaaervazioni gli furono latte da aavie 
peraone , coaicchè ai determinò ano malgrado ad ob- 
bedir all’ ordine della partenza . Agli undici d’ Apri- 
le del 1810. arrivammo a Parigi. Il Cardinal Dngna- 
ni per antica amicizia molto legato a mio zio ci vol- 
le auoi contubernali ; veramente fu quello un atto di 
cosi rara bontà che non potrà mai isfuggirmi dalla 
mente . Stammo sedici mesi con lui , e in tutto quel 
tempo molto ci edificò^ siccome quegli che essendo in- 
consolabile per i mali , che aflliggevan la Chieu , del- 
le proprie afflizioni dimentico , di quelli era grande- 
mente sollecito. In questo mentre fu mio zio sorpre- 
so da malattia che degenerò in cronicismo , cosicché due 
sole volte potè rivedere gli Archivj , che successiva- 
mente arrivavano in Parigi. Bnonaparte, per dimeni ordin 
era suto strappato dal seno della famiglia , credè di 
dargli un conforto nell'assegnamento che a lui, e a me 
stabili di annui quindici mila franchi . Ma cotale asse- 
gnamento non ci allettò in modo che grato ci rendes- 
se il cielo parigino , la rigidezza di cui avea molto no- 
ciuto a mio zio . Per la qual cosa veggendosi ridotto 
a cosi malconcio suto di salute , fece , quando l’ occa- 
sion favorevole il permise che quella fu dell’andata 
del Cardinal Dugnani a Savona, supplicare Nostro Si- 
gnore che gli permettesse di ritornar in lulia ; alla quale 
isunza il Santo Padre fece rispondere dallo stesso Car- 
dinale, che gli scrisse come s^ue , oorroMe ta San» 
tiià Sua , che deponette affatto il pensiero di par- 



i36 

tire ; che non vi allontanaste dalla sposa ( alladen- 
do agli Archivi ) che vi è stata affidata potendo ve- 
nire de' momenti ne' quali la vostra persona potrà 
essere necessarissima . Tanto vi scrivo per espressa 
sua commissione. Mio zio depose il pensiero di ripatriare 
contento per obbedire alla Santità Sua di cimentare tut- 
tavia U sua salute nel rigor di que' freddi , dai quali fu 
ridotto per ben due volte quasi al termine del viver tuo . 
Manifestò adunque a quel Porporato la di lui sommissio- 
ne ai desideri del Sapto Padre ^ e n’ ebbe in risposta 
quanto qui trascrivo ; ha gradito sommamente il San- 
to Padre di essere da voi stesso assicurato , che per 
ora più non pensate al viaggio. Siccome vi ama , e t'i 
stima , così vi desidera vicino ^ e dove poter far ca- 
pitale di voi , che più di ogni altro potrete dare 
de' lumi , e direzioni nelle opportunità che si pre- 
senteranno ; e nel seguente corso di posta scrisse di 
bel nuovo; replico assicurandovi di nuovo che ave- 
te fatto una cosa gratissima col prestarvi al deside- 
rio di chi ha per voi una vera stima , e conta sul vo- 
stro attaccamento . Queste tre lettere colmarono di con- 
solazione il di lui cuore , ed aspettava anzìoso il momen- 
to di potersi liberamente impiegare in servigio della Chie- 
sa Romana. Ma le sue concepute speranze furon deluse, 
e gli Archivi Romani ti rimasero a Parigi , sino a che il 
Signore Iddio fece nascere quel giorno beato , che le 
molte procelle calmò . Già Roma vedea quel sospira- 
to momento che al Vaticano avrebbe renduto il Pon- 
tefice , ad essa il Principe , al popolo il Padre . Il 3 1 
Mano i8i4< gli Alleati entrarono in Parigi; ai 19 . 
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di Aprile fu fatto il decreto di restituzione degli Ar- 
chivi , degli arredi sagri della Pontificia Cappella , 
de’ Triregni , c di tutte le pergamene , libri , e carte 
trasportate da Roma a Parigi dopo l’ultima invasione. 
Dal piissimo Cont'J d’ Artoix fu emanato rotai decre- 
to ad istanza dell’ Eminentissimo Cardinale de Grego- 
rio , allora Prelato , in seguito del quale furono tutte 
cotali cose consegnate allo stesso Porporato , a mio zio, 
ed a me, c delle quali prendemmo possesso ai 28. di A- 
prile 181 4 - Avendo finalmente abbandonato Parigi il sud- 
detto Elminentissimo , ove per non ismentire quel ca- 
rattere fermo e risoluto di cui era stato oltremodo 
geloso in quelle luttuose circostanze , avea moltissimo 
sofferto dal Buonaparte , rimasi io solo a presederc, a 
tutti gli Archivj Romani. I disgusti, le inquietudini , e 
le fatiche in cui mi vidi immerso per tale incarico fu- 
rono ricompensati dall’ onere di aver servito la S- Sede, 
c da molte beneficenze. Mi attenni sempre ai consigli di 
mio zio, e se alcun buon servigio prestai a Roma, non 
a me , ma a lui si dee attribuire . Or egli nuovamen- 
te infermò , cosicché si ridusse finalmente all’ ultimo de’ 
suoi giorni ; questa fu la maggiore afflizione , che avess' 
io sino allora provata, e di cosi vivo dolore trapas- 
sò il mio cuore che quasi credei più grande non po- 
tersi provare . Gaetano Luigi Marini munito de’ santi 
sagramenti mori a Parigi ai ij. di Maggio del i 8 i 5 . 
Bagnai quella fredda salma di calde lagrime; veramen- 
te io piagnea di grande pietà, e a disacerbare la trop- 
po acerba doglia del cuore non vi volle che il confor- 
to della religione ; cotal tributo di affetto doveasi all’a- 



i38 


more di un cosi tenero zio , che sin dalla mia più. 
verde età avea diratto i miei passi sul buon sentiero , 
c rendutomi abile a succedergli come Archivista e 
' che, mercè gli ufflcj dell' Emo Consalvi, da N. S. mi 
fece annoverare fra i Beneficiati della Basilica Vatica- 
na . La sua dimora in Parigi non fece che con» 
fermar l' opinione di uomo santo, che meritossi di tut- 
ta la sua vita . Lo emanciparsi poi egli in que- 
gli ultimi snoi anni dalle lettere , e dai coltivatori di 
esse, siccome non ebbe carteggio che col solo eh. Cancel- 
lieri , e a cui due lettere scritte riporto in Appendice ai 
nameri xv, e xvi., il riguardo io, non un eifutto della 
ana vecchiezza, ma piuttosto un sagrificio che volle fare a 
Dio di quella generosa passione, che l'avea predominato. 
E di fatti tanto si addisse alla pratica delle cristiane vir- 
tù, che non lasciava trascorrer giorno senza consecrar- 
ne più ore a pie meditazioni , a lettore spirituali, e 
ad altro devoto esercizio che il fervoroso cristiano dal 
tiepido , e negligente distingue. La Scrittura Sagra fu 
il libro che egli lesse a preferenza di ogni altro; mol- 
to lo dilettava la storia di Tobia, e s'intcnpriva mol- 
tissimo alla lettura della passione di Gesù Cristo , co- 
sicché mi accorsi più volte, che in rammentandola gli 
cadeau lagrime dagli occhi . Tre volte la settimana ci- 
bavasi dell' eucaristico pane. La Chiesa di S. Germa- 
no de' Prati dessa fu della grandissima piet.ì sua te- 
stimone, siccome lo era stata in Roma la Basilica Va- 
ticana, nella quale le ore intere passò adorando l'Au- 
gustissimo Sagramento; testimoni ne furono in Parigi 
que' Romani, che lo videro di sovente starsi in q.icl 
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Tempio tulio assorto in Dio ; s’interpellino ora , e 
con nuova ammirazione ne renderanno testimonianza. 
Si esercitò cotanto in quella Città nella cristiana mor- 
tificazione , che il dovetti più fiate pregare di rila- 
sciarsi dai rigorosi digiuni , co’ quali il suo corpo 
dalle infermiU estenuato macerava . Eieèmosjrnas il- 
Uus quis enarrabit ! ne fu egli cosi prodigo , che 
in quegli ultimi anni del suo vivere erogò forse più 
di nove mila scudi e in sollievo de’ Ministri dei 
Santuario , che relegati soffrivano per la buona cau- 
sa , di quattro litelle sne nipoti , e di altri paren- 
ti poveri. Anima grande! le tue virtù, e i tuoi meriti 
letterari furono da penna infelice descritti 5 lo confesso; 
r affetto però la diresse ; e dessi poi soli bastano ad 
eternare la celebrità di quel nome , che in vita ti 
acquisUrono . Quanto di te io dissi lo riguarda qual 
monumento di quella riconoscenza che su le Uvole 
del mio cuore a caratteri indelebili io porto scolpiu. 
Cori visse , e cosi trapassò quegli che fu l’ onore del 
Cristianesimo , e della Repubblica letteraria . 

Ecco chi apportò vera gloria alla mia famiglia . 
Gli onorifici diplomi , che la distinguono , non tono 
che vani ornamenti in faccia allo splendore , che da 
un tant’ uom le deriva , il quale abbU io sempre 
presente ad imitazione . 


NOTE. 
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(i) Dal P. Gasparo Oderico gli furono dedi- 
tate le seguenti produzioni . 

Ad Cajeunam Marinium de argenteo Orcilirigia 
numo conjecturie . Roma: 

De marmorea Didascalia in Urbe reperta epistola 
ad Cajetannm Marinium . Ronue i 

Lettera al eh. Sig. Ab. Gaetano Marini sopra una 
medaglia inedita di Carausio . Genova 1778. 

Lettera al Sig- Ab. Marini sopra una pretesa mo- 
neta di Ariulfo Duca di Spolcli . Bologna 1786. 

L'Abate Moreelli ne//’Elect. Lib. II. si con- 
gratulò con lui deir Opera de’ Papiri con elegan- 
tissimi endecasillabi illustrati con varie note , ed in- 
titolati De cdilione Mariniana Papyrorum veterum. ; 
Bri\i.-e . 

Gli aveva già dedicato nel 1 783. il libro In- 
SCriptioues commeutariis subjectis , c nello stesso an- 
no il Sermone Vll.de studiis Anliquilatum Cristian, 
ad Cajet. Marinium Proeposit. Tabul. Poniific. Roma: 
1783. ; Briu-V! ex ufllciua Beltoriaiu i 8 i 4 - 

II P. Francesco Antonio Zaccaria gli diresse 
una lettera sopra i Codici della Libreria Capitola- 
re di Modena . "Nel tomo I. della Biblioteca antica e 
moderna di storia letteraria . Pesaro 1767 . pag . 

-a e» 
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Il Cav. Onqfirio Boni gl indirizzò una lettera 
sopra i Tempi Monopteri degli Antichi^ e su qual- 
che altro oggetto di belle Arti . Nel Giornale Fio- 
rentino deir Ape . Num. iB. , an. ii. 

Il Padre Ab. Giuseppe di Costanzo diresse a 
lui nel 1807. una lettera critica relativa ad una dis- 
sertazione di D. Vito Giovenazzi sopra un Inno di 
S. Ilario . 

VAb. Luigi Lanzi gCindirizzò alcuni versi - ad 
Gajetaniim Marinium Cubicul. Pii VII. , et Prxf. Ta- 
bularior. S. Sedis , et Pro - Pn-ef. BILI. Vatic. quum 
libellum de religione Cordis Jesu ci mitteret . In libro 
cui titulua iNSCRiPTiovan , ET CARMI Naia Libri 
ires . Fior. 1807. 

(2) Alangcti nel T.. II. P. I. pag. 336 . della ' 
Biblioteca medicorum scriptor. scrive., de Francisco 
Miebino de S. Archangelo extant observationes anato- 
micx , Venetìis ió 54 - in 4 - Nella Bibl. medica Jo- 
annis Georgi! Schenchii Francofurti 1609. pag. 171. 
si legge Franciscus Michiuus de S. Archangelo publi- 
cavit Gabr. Fallopii praeceptoris sui expositionem in 
Galeui libros de Otsibus, una cum nonnnllis obser- 
vationibus anatomicis . Giacomo Douglas nel suo 
Specimen bibliographiae anatomicas .... Lugduni 
Batav. 1734. ed". II. scrive, Franciscus Michinus de 

S. Archangelo Flos anatomiac de perversis 

locationibus , aut fractionibus corporis humani . Il 
Card. Garampi in una scheda, che io conservo, par- 
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landò di Michini dice ; iii egli on« de’ primi colti- 
'Tttori, e ristoratori dell’anatomia, che incominciò in 
quel tempo a fiorire. UAb. Amaduzzi nella vita di 
Jiuggieri , che premette alle leges novella V. anecdo- 
ta Imperati. Tlieodosìi . ... ne parla onorevolmen- 
te ^ e cita diversi autori che lo rammentarono. La 
Famiglia Michini , a cui appartenea Francesco^ non 
è moltissimo che si estinse : laonde andò di molto 
errato il Sig. Tafuri nello avere annoverato Fran- 
cesco Michini Jì-a gli scrittori napoletani , come di 
un luogo appellato S. Arcangelo nella Basilicata , 
t. III. p. 3. e 35. Scritt. di Napoli. 

(3) Giuseppe Enea Garatoni , allievo de' Man- 
fredi , celebre medico , insigne astronomo , gran 
matematico. Francesco Maria Zanotti negli atti dell 
Accademia dell Istituto di Bologna parla onorevol- 
mente di lui . Fu socio di più Accademie , e id- 
eane sue produzioni si conservano in Bologna. A- 
mai^zzi di questo 'grandi uomo fa encomio nella 
vita di Costantino Ruggieri , eh' egli dottamente 
scrisse . . Gasparo Garatoni juniore ò così noto alla 
Repubblica letteraria per la somma sua perizia nel- 
le lingue greca , latina , e italiana , ed in ogni 
genere di letteratura , che ò seterchio , che io qui 
ne parli a lungo. Dirò solo ; che tanta è la cele- 
brità in cui vive la sua memoria , anche presso 
oltramontani ^ cosicché oggidì pure niun vi sia 
che non tributi ammirazione al di luiTtàpere. Il 
Sig. Niebuhr nella prefazione ai frammenti tul- 
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liani cosi scrive ^ • atqae iam antea multum alacri tati: 

mese dcmserat mors Garatonii , quem unum , dum ista 
transcribebam et de ii$ commentabar , judicem opel- 
ke «apientisaimum eundem equiisimum , gavisurumque 
qualicamque Ciceronis aui commudo, mihi stataebam. 

(4) (iiuseppe Maria Muccioli Ministro Provin- 
ciale de' Conventuali di Bologna , noto pel cata- 
logo della Biblioteca Malatestiana di Cesena . Vi 
lui conservo molte lettere^ e la prrfazione del sud- 
detto catalogo y che scritta di suo pugno sottomise 
al giudizio di mio zio , prima di pubblicarla. 

(5) Costantino Ruggieri fu uomo di tanto sa- 
pere , che pochissimi sono i letterati da polcrse— 
gli paragonare . La vita sua fu scritta dalV Ab. 
Amaduzzi , e si può da tjuella conoscere la sua 
molla celebrità . lo posseggo il suo carteggio coll 
Ab. Tiribiliui ; le lettere di Garampi scritte a lui 
nel I ;4o* i ^ qualche altr' anno ; alcune lettere 
di Cupero a lui dirette . Ho ancora mollissime sue 
produzioni inedile scritte di proprio pugno , e son 
quelle stesse , di cui Amaduzzi l. c. alla pag. 8if. 
scrive , ceterum, ut ad opera reycrtamur , non aunt 
prxtermitteudx aliz ipaiua locobrationea , quas exer- 
citii canaaa , vcl data occaaione , aed qux publica lu- 
ce fraudantur, adornavit . Benedetto XI F". si servi 
molto di lui per C opera de Canonizatione' Sancto- 
rum , e gli commise fillustrazione dè Fescovi di 
Bologna. Compilò gli alti della vita del Beato Nic- 
colò Albergati , e si riguarda eotal sua produzio- 
ne con molla ammirazione dagl intendenti . Al- 



tre sue opere inedite esistono per effetto dcU 
ta generosità di Garaioni nella Biblioteca Bar- 
berini , o /e quali dandosi alle stampe arricchi- 
rebbero la Repubblica letteraria di copiosissime 
notizie in istoria sacra , e profana . Ala la stra- 
vagante sua maniera di pensare gli tolse il premio 
dovuto aie esimio suo merito ; cosicché non fu che 
direttore della Stamperia di Propaganda , c Bi- 
bliotecario di Casa Imperiali . Non ispiaccia che io 
qui riferisca , che la riconoscenza di Bodoni , il 
quale ripeteva il suo sapere da Ruggieri , siccome 
egli fu che lo ammaestrò nella maniera di compor- 
re i caratteri , fu così grande , che avendo inteso 
che mio zio era concittadino di lui , lo regalò 
delle più belle opere che fossero sortite da’ suoi 
torehj . Questo bel tratto e di riconoscenza , e di 
generosità , merita essere riferito nella vita di quel 
Tipografo, Terminò di vivere nobile , e patrizio ro- 
mano nel 1763. 

(6) Siamo nella Provincia di Romagna debito- 
ri al Bartoli ,, e molte altre Città fuor di Provincia 
lo sono altresì della propagazione de’ mori celsi. Ftt 
medico accreditato . Esiste il di lui semibusto con 
iscrizione neW antica Chiesa de' Conventuali di S. 
,/ircangelo . 

(7) Cagnacci pittore celebre',, fu suo padre trom- 
betta della Comune . Conserviamo di lui bellissimi 
quadri ,, e di tal nostro concittadino , che il meri- 
to sollevò su la propria condizione , saremo sem- 
pre vani . 
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(8) Mattia Giovanardi versatissimo nella filo- 
sofia , nella teologia , nelle lingue greca , ed ebrai- 
*a\ fu allievo del Dott. Bianchi. Amaduzzi ne parla 
l. c. con gran distinzione . 

Sono cinquanta gli uomini illustri che furo- 
no il decoro , e l' ornamento di S. Arcangelo . Mi 
limito a trascrivere le parole stesse di Amaduzzi 
nelt opera indicata., rimettendo il lettore per una più 
copiosa notizia su ciò alla dissertazione stampata su 
tale argomento dal eh. Ab. Raffaele Daltri ^ uomo 
di grande pietà , e di saper non comune ; pag. 

LXXVII. l. c. parlando di S. Arcangelo \ in 

lucem eduxerit multos prxslantes viros sanctitatc, scien- 
lia , di^uitate , bouisque artìbus percelebrcs , inter quos 
juvat perccnsere beatum Simonem Ballacchium Ordinis 
Pr.'edicatorum sanctitatis fama iusignem, cujus nterque 
patruus Laurcntius ex eodem Ordine Prsdicatorum , et 
Federicua Archipresb^'ter S. Michaelia in Acerbulo Ari* 
minenaem Eccleaiam gubernavit. 

Non voglio preterire in silenzio la memoria di 
Monsig. Giacomo Bertoldi , che era di una vil- 
la del Contado di S. Arcangelo . Egli fu Ve- 
scovo di Fano , Arcivescovo di Fermo , e si recò al 
Concilio di Costanza , ove nelle ore di ozio com- 
mentò assai dottamente Dante \ si legga Fontanini 
eloq. ital. cl. 'i.fogl. fi^i. 

(9) S. Arcangelo , nelP Emilia , la di cui po- 
polazione è maggiore di sei mila anime , sebbene 
per isbaglio il Riparto territoriale del 1817. non 
gite ne dia che 5797 , così detto dalTinvocazione delP 
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Arcangelo S. Michele , sotto cui fu a culto cristia~ 
no nel quarto secolo di nostra redenzione , o al co- 
minciar del quinto^ come si ha nel Clementini ( sior. 
di Rim. I. a.), consagrato il tempio gentilesco , in 
cui gli Acerbolani adoravano Oioi’e • Antichissimo 
essere S. Arcangelo lo dimostrano i ruderi di ve- 
tusti edifizj , le figuline ^ e gt idoli , che di frequen- 
te vi si disotterrano , e tutt' altro che a vetustis- 
sima antichità ha rapporto . Nelle vicinanze di Ri- 
mini si stettero anticamente sette Vici, i quali for- 
mavano un unione , e corpo tra loro , cosicché di— 
ceansi Cuaciliabula , e sono mentovati in parecchie 
iscrizioni , delle quali ha parlato Maffei nelT arte 
crii. lap. pag. ai j.; uno di essi si disse Vicus Ger- 
malus { perchè non potrebh’ esser questo , scrive mia 
xio, il poscia «ommnfo Accrvslui , o Pagus Acervola- 
nus, e Acerbolanua siccome di frequente fu iscambia- 
ta la lettera u in b 7 Ma che che ne sia del Vicos Ger- 
malus, egli è certissimo che il Pagus Acerbolaniis esi- 
ste da remotissimi tempi. S. Arcangelo., se anche cele- 
bre non fosse stato in que' tempi., né’ secoli di mezzo pe- 
rò ci si presenta luogo assai ragguardevole , e ciò par- 
mi denotarlo la stessa voce pagas equivalente a capo- 
luogo . Mazzocchi nel comm. io Amph. camp. p. t^S. 
rammenta un’ iscrizione campana nella quale si men- 
tova il Pagus Herculaneus, e il suo Compago Jovos; 
e tutto ciò che apparteneva al Compago appellava- 
si compaganom . Magislri Gompagi, e Compagani si n- 
eordano e nella stessa iscrizione, e in un marmo gru— 
teriano. Or S. Arcangelo se fu detto Pago , che an- 
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cJte così lo nomina il Codice Bavaro^ era dunque Ca^ 
poluogo di più Compaghi , così detti , come scrii>ono 
Festo^ e Servio perchè i loro abitanti quasi ci uuo 
fonte potautes . E per vero anche a tempo che i Pa- 
pi erano in Avignone , e nello stesso decimo quin- 
to secolo f molti paesi furono annoverati nel suo 
Contado . Alle sue falde scorre il Rubicone ; co- 
ti almeno si crede da molti . Fu gran questione 
a qual paese appartenesse f onore di vedere scor- 
rere fra i suoi campi le acque di quel funse . Omet- 
tendo di discutere le ragioni , che possono garanti- 
re le pretese di molti , trascrivo solamente ciò che 
Mazzucchelli ne dico nel Tom. II. parte II. pag. 
ti 4 y. parlando di Jano Fianco^ che le ragioni so- 
stenne di Rimini , e di S. Arcangelo contro Cese- 
na i Bianchi , Lettere sopra il vero sito dell’ antico 
Bubicone . Queste sono due , e stanno impresse nelle 
mentovate N ovelle Letterarie Borentine del 1 75 o. In 
esse il Sig. Bianchi ha esposte in compendio le ragio- 
ni che hanno i Riminesi contro i Cesenati di sostene- 
re che il loro fiume Lvso , e non il pisciàtello , sia 
il vero Rubicone degli antichi. Il Sig. Bianchi è su- 
10 intorno a queste Lettere impugnato dal P. Gio. An- 
gelo Serra Cappuccino (a) { ma ha avuto il piacere 
di veder uscita dal Giudice di Roma sentenza a favo- 
re della sua opinione; la qual sentenza è. anche stata 
pubblicata colle stampe in un foglio volante, ed è da 
notarsi che fra i varj autori , che hanno scritto a fa- 
vore dei Riminesi , vale a dire a norma del sentimen- 
to del Sig. Bianchi, è stato anche l’Ab. Domenico V an- 
• t 3 
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delli, che è stato si fiero suo avversario in altra con- 
troversia . 

(n) Lettera del Padre Serra stampata dietro alla 
sua Opera intitolata, Fiume Rubicone difeso dalle in- 
giuste pretensioni delle due Comunità di Rimino , c 
S. Arcangelo . 1754- 

Io poi son d" avviso che tanto Cesena, e Sa~ 
vignano , quanto S. Arcangelo possano seguire rap- 
porto al Rubicone il parere che sembra convenir 
meglio alle loro pretese. 

La Basilica di S. Arcangelo , così denomina- 
ta nel Codice Bavaro , è in esso rammentata sino 
dai tempi dell Arcivescovo Ravennate , Sergio , che 
tale fu dall anno 748- 7^9- H nome però di Ba- 

silica non dimostra fosse Chiesa grande', troviamo 
anche Chiese rurali appellate Basiliche , c Basilicani 
i Custodi delle Chiese al dir di S. Agostino , e di O- 
rosio . L' essere poi stata dedicata a S. Michele com- 
prova r antichissimo culto , che a quell Arcangelo han- 
no gli antichi Cristiani prestato . Nel sacramenta- 
rio leoniano si nota prid. Kal. Oct. Natale Basiliche 
Angeli in Salaria, alludendo al giorno della dedica- 
zione della Chiesa di S. òlichele Arcangelo nella 
l'ia Salare . Muratori de rebus liturgici tom. I. col. 
40. Est apud Anastasium; Gelasi! I. Pap^ temporibus 
inventa est Ecclesia S. Angeli in monte Gargano ; hoc 
est circiter annum Christi 49 ^- 1 tempore cs- 

citaue videntur alias basilica in honorem S. Mirbae- 

lis Anastasio ipso teste , Symmacus Rom. Pon- 

tif. circiter annum Christi 499 - ad Archangelum Mi- 
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chaelem Basilicam «mpliavit, et gradua et intro- 

duxit aquam ; non multo post a Bonifacio Papa , qui 
alius esse nequìt, nisi secundua, constructam fuUse Ro- 
mx E^clesiam Sancti Michaelia in summitate Circi : 
quasi prima sacra xdes ea fuerit in Urbe titolo S. 
Michaelis insignita. Zaccaria stor. leu. Tom. I. pag. 
63. tratta dell" antichità della festa di S. Michele ; Ca- 
logerà., Tom. 4a- opp.pag. 96 ., nota farsi menzione da 
antichissimo Scrittore delP immagine di S. Michele . 
Altri autori parlano della festa , e culto antico pre» 
stato a S. Michele Arcangelo , frà quali convienci 
annoverare il cel. Francesco Cancellieri che ne par- 
la neir opera de Secretariis Bas. 'Vat. tom. a. ; e 
Pompeo Samelli , che spiega perchè la Chiesa dica 
del solo S. Michele Arcangelo Angelus Arcbaiigelus . 

Molti autori scrissero di- S. Arcangelo'., il Car- 
dinale Stefano Borgia ne tessè la storia , come ap- 
parisce dal seguente biglietto scritto a mio zio 

Rmo Sig. Abate 

Mi dice il Sig. Ab. Amaduxzi che voi ave- 
te nna lettera di un certo Biondi di S. Arcangelo di- 
retta al 'Venerab. Cardinal Baronio . Pregovi di man- 
darmene copia poiché ne farò buon nso nella bella 
storia di S. Arcangelo , che ho quasi compita . L’at- 
tendo adunque , e con oblma amicizia sono vostro 
di cuore servii, ed amico Stef. Borgia . 

Casa 23. Lugl. 1769 . 
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Trascrìvo il Breve di Clem. XIV. con cui rit- 
pose alla Magistratura , e ai Decurioni di S. Ar~ 
congelo , che seco lui si erano rallegrati della sua 
esaltazione al sapremo pontificato 

Dilectis Fili» DuamvirU ^ et Dccurionibo* Oppi- 
dì Nostri Saucti Arcangeli 

CLEMENS PP. XIV. 

Dilecti Filii Salutem , et Apostolicam Benedictionem . 
Litterae Vestras obseqaii , fide! , ac observantia erga 
Nos significationibus pleuissinue , quibiu de* Pontificia 
Diguitate ad Nos delata luculenter gratulati est», ju- 
cundissimae Nubis accidernnt. In memoriam enim re- 
vocant veterum omnium Vestrum, inter quos nati su- 
mus , praeclaram in Nos voluntatem , atque merita ab 
ipso pene ortu tot indiciis perspecta , ex quibus nunc , 
et vestrornm in Nos stadiomm tamquam effigìem in- 
tuimur, et laetitiae Nostra Causa à vobis perceptae ma- 
gnitudinem cognoscimus . Gaudium hoc Vcstrum etiam 
Dilecti Filii Joannes Fzlix Garatonius , et Cajetanas 
Marinius Cives Yestri, quos cum Litteris ad Nos de- 
legare voluistis, loculentissimls offici», et ipsorum iti- 
dem causa Nobis acceptlssimis explicaruut . Gratissi- 
mo igitnr animo hxc Patriz Nostrse, quam none ut 
Carissimam Filiam complectimur, pietatis in Noa te- 
stimonia excepta fuisse profi temur ; Vobisque ìnvicem 
spondemus pcculiarem semper patemam Nustram erga 
Vos resque Vestras benevolentiam futura m : ad quam 
Vobis reipsa uberius testandam Diguitate Nostra fa- 
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cuhatem amplificatala case magnopere laetamur . Vos 
interim praiclariiu in dies di- Nobis meritoros confidi- 
mns : quod maxime facturos Vos esse cxistinute , si 
Deum Optimum Maximum prò Nostra imbecillitate in 
gravissimo gerendo manere, cui impares omnino su- 
mus , diviuis prxsidiis munienda assidue deprecari non 
iutermittatis . Demnm certissimum in Vos Caritatis pi-> 
gnus Apostolicam Benedictionem Vobis, Dilecti Filii , 
pcramanter impertimur . . . Datum Roane apud San- 
ctam Moriam Majorem sub Annoio Piscatoris die XV. 
Julij 1769. Pontificatus Nostri Anno Primo. 

Riporto ascrizione che fu messa su la porta 
della Chiesa ove si cantò Ciano Ambrosiano in rin- 
graziamento a S. D. M. quando si ebbe la nuova 
che era stato eletto Papa il nostro Concittadino • 

DIVO . MlCaiELI . A&CHÀNGELO 
HTITS . HmiCIPl . PiLTROIIO 
QEOD 

CLEMENS . XÌÌn. GANGANELLIUS 

CIVIS . ET DECTRIO . OtlH ■ srVS 
A . CARDIRALIVX . COIfLBGIO 
XIIII . KAL. ivir. 

FONT . MAX . KENVHCIATVS . SIT 
DADO . P. Q. AACBANCELIANVS 
VOTA . LUIR« . MERITO . 80LYIT . 
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Intorno al di lui ritratto si leggevano queste 
acclamazioni \ 


CLEME.NTI . PAPAB 
VITAM 


CLEMENTI . PAPAE 
PACEM 


CLEMEMS PAPA 
NVLTIS . ANN18 
IMPERE* 


CLE.nEN» . PAPA 
V1VA8 . FLOaEAS 
SEUPER 


Altra iscrizione 


GLEMENS . Xllll. GANGANELLIVS . P. M. 


SOOALIS . QVOHDAM . MINOR- CONVENTV ALI8 

IN . OPPlOO . ARCHAN GELI ANO 

HONESTI8S1HO . GENERE . NATVS . A. MUCCV. 
ET . A . DECVRIOMBVS . QV I . TVNC . ERANT 
CVM . AGERET . ANNVM . QVINTVM 
ORDINI . SUO . ADLECTUS 
PATREM . UABVIT . LAVRENTIVM 
OPTIMTM . ET . DOCTVH . HOMINEM 
QVI . DECRETO . ORDIR 18 .8.8. ARCESSITV8 
IN . MVNICIPIO . NOSTRO 
NOVEM . CONTINT08 . ANN08 
MEDICINAM . FECIT 
QVI . Q. MORIEN8 . A. MDCCVIll. 
TNIVERSI8 . MVNICIPIBVS 
UACNTN . 8TI . DESIDBRIVM . REtlQTlT 
BI.ATV8QVE . PREQTBNTIA . MAX8IMA 
BEIC . IN . AVITO . CLARIS8IMAB 
ET . 8IBI . DVM . VIXIT . AMANTI8S1MAE 
GENTI8 . BALDINIAE 
CONDITORIO • POSITVS . EST 
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L'aggregazione di Gio. Vincenzo Ganganclli , 
poi Clem. Xly. , in età di soli cinque anni all' 
Ordine civico di S. Arcangelo , non dee far cre- 
dere , che in poca considerazione si tenesse quella 
cittadinanza , poiché la richiesero , e a scrutini se- 
greti fu accordata a cospicue famiglie eC Italia , 
come ^orza Pallavicini , Zampeschi , Capponi 
di Firenze ^ Selmonti di Rimini , e data anche 
allo stesso Cardinal di Nazaret a sua richiesta \ e al 
primo grado della quale , siccome si considera qual 
nobiltà generosa dalla Religione di Santo Stefa- 
no , in seguito del decreto di Francesco I. Im- 
peradore dell anno 1755., non furono mai ammes- 
se che famiglie qualificate , e di un patrimonio 
sufficiente a vivere more nobilium . Angela Se- 
rafina Mazza , vedova del Dottor Lorenzo Gan- 
ganelli , per godere de' privilegi de' Cittadini 
Santarcangiole si , chiese che i suoi figli , e loro 
discendenti fossero ascritti al grado civico ; fa 
annuito alla sua istanza , attesa la civiltà lorOf 
poiché Giacomo Ganganelli cugino dello stesso 
Giovan Vincenzo era Cavaliere di S. Stefano , 
ed anche perché la memoria di detto Lorenzo 
cara vivea in S. Arcangelo . Meraviglia poi non 
dee arrecare che la cittadinanza di S. Arcan-^ 
gelo , luogo il più distinto della Romagna , se le 
primarie Città si eccettuino , sia tenuta in con- 
to di nobiltà , poiché Tiraquello (de nobilit. cap. 
3. num. 54 -) dimostra ^ come scrive Mons. Agostino 


a 


1Ò4 

Zmmyiroli alla pag. ag. della tua lettera stampata 
in Pesaro nel iy65. ^ cbe anche le Terre hanno la 
loro nobiltà , ed è ceru cosa , continua quel Prela- 
to , che alcune provano una nobiltà dialinta per la 
croce ed abito di ginatizia di Santo Stefano \ vedi 
Bart. Gatt. Cona. 28. num. 101. et aeqq. Sabell. 
$. nobilitaa n. 18. E Mondavio, Terra net Di- 
stretto di Sinigaglia , che nemmeno ha la metà 
di popolazione di S. Arcimgelo , e a cui è in- 
feriore di mollo negli altri pregj , non vanta 
forse vari Cavalieri anche per giustizia di S. Mau- 
rizio , e Lazzaro ! Buaching nuova Geografia t. 
24 . pag. io5. 


Persi fatti dopo reiezione di Clem. XI P. 


Begio, in qua Oppiduni eat Archangelianum Patria 
Clem. XIV. P. O. M. , viatorem alloqaitur. 

O qoiaqnia prope littus Adrianum 
Mannia Flaminiam teris citalis 
Heic inter Rubiconcm Ariminumqne , 

ITon qnod palladio ferax olivae , 

Non quod sim Cereri bona et Lyxo ; 

Ant cceli fruar aura amceniore 
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Sea campo* leo torret «stuoso* , 

Seu gelu borea* ciet nive*que , 

Hi* me muneribus voce* beatam. 

Hamque ego bis aliisque tot bonorum 
Millibu , qtiibu* et favor benigao* 
Cselitam , et bona Civiom volontà* 
Auxerunt sati* hercle me atqoe abonde , 
Non tam lostor ovan*, auperbioque , 

Quam quartumdecùnum quod educavi 
Clementem , egregium meum parentem y 
Principemque meum , Quiriti umque t 
Felix aospite Roma quo vigebit 
In die* magi* usque , proferetque 
Et sacrum imperium et verenda iura 
Qnacnmque Oceanu* fluit refuso* . 

O solem niveum , diem beatum 
nium , quo patria alma vagientem 
Hxc vidit sua ; vidit ac tenellum 
Amplexa est cupide pareo* alumnnm ! 
Solem at 0 niveum mago et beatum 
Quo ìam purpureo a Patrum senato 
Unum ex omnibus andiit locatum 
Illa in sede Petri , illa iu arce , qua nil 
In tcrris potè majus iiiveniri ! 

Qnarc non mi erit et bene et beate ? 
Non hoc munere iam superba dicar y 
Lstaborque fruarque gestiamqoe ? 

Ein quacumque suum decos feretur 
Quos virtù* sua cumque per recessus 
Ibit incinta ; nomen ibit una , 


u a 


i56 

Et laudes Patriie ferentar una ; 

Fama ille egregia suorum ubique 
Factorum celebrabitur ; suique 
Ego nominis hac cclebritate 
Urbibna, quot erunt mage i avide ndie , 
Maxime una videbor invidenda. 

O Clemens PatriiS decoaque , amorque, 
O salve Pater opti me, atque Princeps , 
Te servent Saperi dia valentem 
Komae , atque Italiae , omnibusque terris , 
Prcsertim mihi ! Si dabont benigni 
Vota isthxc Superi; nihil, quod ultra 
Rogem Cielicolas , erit relictum , 

Clemente incolumi satis beata. 


Is. Z. inlcr Are. T. G. 

Oppidum Arcbangelianum de se; Epigramma. 

Laudabar pulebro qiiod struetnm in colle, quod agri 
Dives som , campis fertile et nberibus , 
Atque frequens populo , priscis et nobile factis. 

Magna sed base parvi nane facio decora. 
Pro cunctis satis est laus nna atque unica : diuum 

Munere te, CLEMENS maxime, quod genui. 

Perelai Megaridae. 

( Rajmundi Cuniebii Soc. Jesu ) 
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(to) Di Battarra parla Maztucckelli . V Acca- 
demia Valentina così detta dal Cardinal Valenti 
Vescovo di Rimini , che n era il promotore . 

(il) Argomenti di alcune opere del Felici. 

I. Tratlato degli uccelli ad Llisse Aldrovandi. 

a. Tractatua de fuugis, et tuberibus ia genere et 
in specie . 

3. De varìis Plantarum partibus . 

De foHis , et pediculo . 

De seminibos Plantanun. 

De fructu, et baccis . 

De pseudo Cructibus . 

(la) Custode del Gabinetto di Antichità di Bo- 
logna , e professore di Antiquaria . 


A Monsignor Ciampini 


Monseigneur 

T ajr reca les lUemoires que vous aoez eu 
la bontà de m’ envoyer touchant Ccncins, dont je 
vous remercie de tout mon cceur. Je vous prie a 
votre loisir de me donner aus^ quelque instruction 
touchant le tombeau qui a està trouvè à Naples^ 
dont vous m' avet fait la grace de me donner le 
crayon : scavoir en quel lieu il a etè trouvè , s’il 
estoit de marbré , et les autres circostances que 
vous en scaurez . Permettez moy aus^ sii vous 
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plait de vous elemander en quel livre m'avee fait 
poir qae Mombritùis auoit tirò ses vies de Saincts 
de l'jlrekive de S. Jean de Latran . Je pouj do- 
mande pardon der met importunitèt . 

Il paroit iejr depuit peu un livre imprimé 
sous le titre de Disseruuoaet EccleaÌMtics , dont 
tauteur est un docteur nommè M. Da Pio. Il Uraite 
des quatre propasiùont da Clergè de Franco . Ce 
livre a estè fort mal re^u des honnetet gen*^ et AI. 
le Chancelier a defenda qu’ on le vendit . Il est 
fort faché que ce livre ait para , cosarne il me 
Va temoigné luy meme ; asusi bien que plusieurs 
Evesques. 

On nous mando icjr que vous avex trouvé 
Vinvention éTune nouvelte lunette iTapproche . Que 
ne suis-je d Rome pour en faire V experience , et 
pour vous renauveller mes trés-humbles respects, et 
mes reconnoissances ! Alais il faut se contentar 
de le faire par lettres comme je le fais de tout 
mon caeur, en vous assurant que je seray Usate ma 
vie ausy bien que Dom Alichel , 

Aionseigneur ^ 

à Paris ce ai. Ott. 1686- 


Fdtre tres-humble et tres-obeiss, 
serviteur Fr. Jean AlabiUon H, B> 
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Nam. I. 

CajeUmus Marinius AUxandro Bemabio Marekioni 
S. P. D. 

Cjum in clarisrimam TCstnm Accademia» , te refe- 
rente , cnnctù raffragiis me cooptatnm case sentio , ea 
qnidem eat sommo cuia gaudio coninncta grata recor- 
datio; habet lamen nescio qnid pndoris , quo totua 
vix delibata Uetitia suffundor. Quia enim cum se videat 
miriflce omari refereodc gratùe imparem^ aibique ho- 
norem eum haberi , quem non przclaria meritis uo- 
quam acquisieris, non honesta verccundia gratum ani- 
mi ani aensum aspcrgat ? Sed ia meua pudor etiam 
facit , ut de habenda gratia saltem cogitem , quando 
de referenda non posaum. lUud vero etiam , atque eti- 
am praedicobo , gratissimum mifai hoc tuum manna 
fuissc litterarium , quantnm hono cuiquam haec sunt , 
in quihus versor studia litlerarum , illiusque suavem 
memoriasn nulla nnquam ohlivione deletam iri , siqui- 
dem hasc studia deliciaa mese , atque anorcs , meo ex 
animo ellluent non prius quam ultimus eilluat spiritus. 
Utinam ipae in cjus quam deheo gratia: communionam 
vocare possem , ex eisque mihs daretur symbola quam 
in vostra confertent ov^^ròota, qam more ili* pla- 
tonico celebrantnr. At voa , ut audio , eaùa quoiidiaBi 
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musarnm commesatorcs; ego vero in e»rnm convivium 
nunquam adhibitus iavitur in alia omnia . Juris2>ra- 
doiitia cnim , non quidem brec iuelegans , scd vctus , 
atque erudita , et omnis demiim aiitiquitas qux cum 
bebraicis , grxcisque litteri» coiijungitur , me mirum 
in modum rapit ad acseque ailicit. Quud sì ad vos per- 
tìnet barum rerum aliquìd pusillo meo ab ingeuìo i- 
stuc adferri , studium moum , atque opera piane non 
deerit ^ nihil tamen eutabìt dignum Àccademix rele- 
britate. Nunc quud rcliquum est, ad superius tuum be- 
uelìcium bue etìam addas velim , ut istud olEcium quod 
tibi unum mea prxstari putest tenuitas, «qui buuique 
coiisulas , et summa tua meriu obsequio , et observan- 
tia mea si minus compensari , at prxdicari patiaris. 
Vale, et propinquum meum Massajolium Vicarium E- 
pìscopi articulatc saluta. 

Dal. Bononim Idihus Fehruarii CUIDCCLXIF. 

]Num. IL 

Oratio habita a clarissimo Viro jintonio Zirardi- 
nio primo , ut uocant , ad Lauream promotore 
Ravennee in amplissimo Jurisconsultorum Col- 
telo pridie Idus Octobris CiDiocci-Kiiii* 

Ex ìis, qui nostra, vel Patrum memoria. Viri Sa- 
pientissimi, prxclara hac digniute Doctoris in hoc cele- 
berrimo loco donati sunt , oemo mihi , si ?os excipia- 
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nini, eTtitisse ad hanc diem videtnr , cni eam ita Isti , 
libcntesque tribuere debuerimiu, ut Adolescenti buie 
Icctitsimo, cnjus honori hudic cum frequentia vestra , 
tnm sudragiis etiam coiicordique judicio favistis . Si 
enim libenter eoe eximiis bisce dignitatis ornamentis, at- 
que insignibus decoramus , qui et tunc cum illa decer- 
nimus, iis digni sunt, et multo digniores brevi se futuros 
indiciis minime dubiis ostendunt, nullos profecto (Vos 
iterum bic , et semper excipio ) et bac aitate, et supe- 
rioribus reperiemus , qui prxter eam Juris, legumque 
acientiam , qu.-e dignitati ipsi conveniens sit , prssidiia 
etiam adiumentisque, quibus ad sommum pcrfecta: Juri- 
aprudentia; fastigium perveniri possit, tam multis, quam 
noster bic Adolescens , instructi fucrint ■ Nibil ego 
bic de ingenii ejus vi , ac praestantia dicam ; qua 
quidem naturalem bistoriam , pliilosopbicas omnea , 
ac matheraaticas disciplinas, bebraicam etiam li nguam 
ari'ipuit : non multum bxc, fateor,ad Praetoris Edictum 
pcTtinent , etsi Bartolum , celebrem illum olim Juria 
interpretem , et matbematicas disciplinas, et linguam 
bebraicam calluisse bistoriai narrent . Sed magno ta- 
men certe ingcnio eum esse oportuit , qui omnia h«c 
tam dilBcilia , pancia annis, ut noster bic Adolescena, 
condiscere potuerit . Quid ei , qui veram , et solidam , 
numcrisque omnibus absolutam profiteri Joriapraden- 
tiam velit, magia necessarium ducimns quam linguas 
latinne , lingnte item greca; cognitionem , acenratam- 
que rum aliamm , tum maxime romanarum antiqui- 
tatum peritiam? latinam quidem linguam Jurisconaul- 
to pernecessariam qui neget , is ne Jurìaconsulti qni> 
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dem nomine dignus Aierit . Certe enim , et Pandecta- 
rum leges tantum non omnes , et pleneque Codicia 
aumma annt latini aermonia elegantia , et proprietate 
acriptae, earumque olim admiratione raptua Laurentiua 
Valla celebrìa ille grammaticua consilia quaedam de 
acrìbendia in juria corpaia adnotationibua cogitavit; qiiaa 
tamen vir atolide arrogana tribns ae tantum annia, Ac- 
curaiania meliorea facturum promiait. Ncque vero fa- 
cile legum senaum compluribua locia aaaequi quiaquam 
poaait Bine hac latini aermonia perfecta acientia , qua 
deatituti «eterea interpretea allocinari non aane raro 
coarti aunt : eadem «ero probe inatructi recentiorea , 
qui ab Alciato , atque Cujacio prufecti ad juria aeien- 
tiam tractandam felicina acceaaerunt , plurima legum 
capita ab ohacuritalc illa, ac caligine, in qua per alio- 
rum inscitiam jacoerant , Tindicaruut. Hac vero latini 
aermonia perìtia Adoleacentem nostrum non leviter 
dumtatat imbntum, aed piene perfecteque esse pr<e- 
ditnm ea, quam nuper apud voa habuit , Viri Sa- 
pientissimi, diaputatio nonne Inculenter declarat ? quan- 
ta ille verbomm elegantia, et cUgniiate , quam crebria 
Teteria Popnii Romani Qiiiritiuni formuiis , quanta 
etiam ( id enim addam, «tai ad lingnn scientiam mi- 
nua pertinet ) eloqnentia illa tractavit, qu» ejus disce- 
ptalioni cominittenda duaiatis 1 pudet , Cajetane Mari- 
ni, me, a quo disputationem istam team audiri, ante- 
quam hic publice recitarea , aolniati , hec utcnmque 
acripta, coram te, atque in boc Doctorum Virorum 
conaesan legere. Neque enim ea aermonia caatitate, eo- 
qne rerbomm , locntionumqne nitore , ac delectu Ora- 
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tioncm haac acripum aeauo, nt eam tua, quam Tul- 
lias seìpso dignam rainimt inficietur, comparari ulla 
ex parte posait . To vero latina lingua minìiae can- 
tentna , grasce ctiam cogntiooeDa libi adianzisti, qua 
in re qnantam profeceria cnm alia plurima , tum ve- 
tuste quedam inacriptiaiies grecM teatautur { quas 
cum viri docti, v«l miniu racle azplicasaent , vel tam- 
quam conclamataa dapoauiueat « tu feliciori judtcio 
usua , vel vera explicatiouc doaiaati , vel ad lìnceram 
lectionem , qua ab eaaaia aaxis ersi minima paese vide- 
batur sacri non mentis minus, quam oculorum eontan- 
tìoue revocatas, viue, pene dizeriin, quam jam aukerant 
reddidisti. Hoc alio igitur praisidio, quod gratcse lin- 
guai cognitio suppeditat , viam libi ad juris scientiam 
assequendam munisti. Nemo cnim est, qui gra:ca lìn- 
gux peritiam non ei maxime ntilcm fateatur, qui ju- 
ris libros, quos a Jusliniano Augusto babemus, tractare 
sinc fraude sua velit . Ex bis quidem qui ostensam jam 
ante bxc duo specula a doctis viris eam calcant, qux 
ad verara ducit Jurìsprudentiam, viam , nemo est, qui 
non aliqua se grsscss lingule coguitione imbnendom 
curet . Antoniumque Augustinum Tarraconensem Ar- 
cbiepiscopum , Aomanseque antea, ut vocant Roue au- 
ditorem, nulla re magia doluisse scimus , quam quod 
non adco magnam graecse lingu» operam impendere po- 
tuisset, in qua tamen adco prolàcerat, ut et multa 
quse in Pandectis extant, latine quidem, sed grseco mo- 
re scripta felicitcr illustrare in soia Emendationum 
libris potuerit, et Modestini fragmenta per Pandectas 
sparsa, qnx ad tutorum excusationes pertinent, e gra- 

X a 


Digitized by Google 


ui4 

co in latinnin acrmonem multo felicina verterit, quam 
ille antca fccissct iuterprea ; sive Burguudio is , aive 
aliua, cujua versiouem adhuc iu Paudectarum cditioni- 
bus plnribua retiucmua . Quod ai ad hunc summum 
virum, quo docliorem Romanua illc conaeajus ampligai- 
mus nec antea , nec postea habuit , ucu fonasse un- 
quam habebit, hi qui conseasus ipsius judicata tanto- 
pere venerantur , oculoa iuterdum convertereut , mi- 
nore proiecto supercilio eoa , qui boic eli^autiora stu- 
dia aectautur, contemnerent, aeque minus fonasse iu 
jurc profecisse intelligerent , aut salteoi suspicareutur , 
quam aibi antea persuasissent . Idem vero vir doctissi- 
mus ^ quando eum nominare cccpimus , nulla re magia 
post jus romanum delcetalus est , quam romanaium 
rerum , atque auliquitaUim notitia . Testes hujus rei 
egregi!, quibus vetusta numismata ab cu illustrata sunt, 
libri: testes ii, quibus de priscis rumanis familiis si- 
bi agendum suscepit : testes ii ipsi , quibus civile , vel 
pontiCcium jus illustravit , crebris ex notitia morum 
veterum, qui apud Romanos , vel apud alias gentes vi- 
gucrant, pctilis animadversionibus sparsi, llujus Ado- 
lescens noster, auditores , et aliorum* innumerabilium 
egregiorum Juris iuterpretum exemplum imitatus est , 
nihilque sibi post Juris scientiam antiquius haben- 
dum ccnsuit , quam ut romanis antiquitatibus intu- 
daret . Ilinc velcmm sive Historiarum , sive Orato- 
rum , sive* Poetarum , sive cnjusvis alterius generis 
scriptorum libri diurna illi , nocturnaque manu ver- 
sati sunt , et versantur . liine et recentiorum, qui si- 
milia tractant , Manutii , Panvinii , Sigonii , et ali- 
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orum, ne eos memorem, qmi antiquitatea tantum ad fus 
spectantes illustrant , volumina illi familiarissima sunt, 
et fuerunt . Quid dicam de veterum Inscriptionnm 
Sri , vel marmori incisarum lìbris ? nulla est Gru- 
teri , nulla Reinesii , Sponii , Fabretti , Muratori! ^ 
et aliorum quorumvis , qui monumenta ejusmodi col- 
legerint , pagina, quam non is diligentrr evolrerit. 
Probe nimirum intelligit Adolesccna ad optima natus , 
egregioque judicio prsditiu , nullam ferme rem ita 
alEnem Romans Jnrisprudentis esse , ut vetustarum 
Inscriptionum studium . Neque certe in ea refallitur. 
Id enim ctsi ipsemet meo quodam jure affirmare pos- 
se videor , tam m et testimonio viri iiiter Neapoli- 
tnnos doctissinii , totaque Italia celeberrimi coufirma- 
ri posset , qui in suis de sepulcbrali Ascia animad- 
versionibus hoc de Inscriptionum veterum , Jurkque 
Romani studio judicium ferre non dubitavit . Est pro- 
fecto igitur , Viri Sapientissimi , cur dignitatem ducto- 
ris Adolescenti nostro tribuerc libcntissime, debucritis, 
eurque ctiam ( id enim adJam ) a vubis potius quam, 
ab ullo alio Collegio tributam , Istari summopere de- 
beatis . Ncque enim is qualicumque modo Jus dùcere, 
quod alii faciunt , conlentus fuit , sed quodam erectio- 
ris ingenii impeto , ad ea omnia , qus satis jam vo- 
bis erposuisse videor , attente incubuit , eorumque 
cognitionem a Legum studio , numquam dùinngendam 
putavit. Ex quo porro beri necesse erit, ut si Jurùpru- 
dentis operam, ut fecit , navare perget (nulla autem 
ille de re magis, quam de hac cogitat ) illum studio- 
rum suorum , ac laborum exitum expectare, nobùque 
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luto polliceri posfimus , qui Alciati , Duareni , An- 
touii Auguatini , Briajooii , Jacobi GothoCredii , alio- 
rumque praicipiioruim juru Aotutitaia, et magni im- 
primi} Cuiacii vigilias consecutos est . Neque enim hi 
alia via ad sumaaam lurUprudcnlia: arcem pervcoerunt, 
quam ea , quam a uoatro Adolescente calcari ccrnimus, 
cumque ipsos Pandectarum, et Codicis libros, et cete- 
ros , quos Jnslinianus nobia reliquit , attente ac aedulo 
pervolutarunt , tum summaoa laliox lingua , lingue i- 
tem gcaca, ac morum antiquoruaa pcritiam , legum 
seuiibua eaplkandis adliibuemnt , eaqaa peritia omnes 
krme teaebraa, que Juriapmdentie antea incumbebant, 
non modo feliciter , aed etiam celeriter diaaiparunt. 

Sed ai nobia , Aduleacena lectiasime , letandum eat, 
quod Doctoria dignitatc hodìc te aflecerimna , non co 
minua et tu gaudere, tecumqne gratulaci fonasse de- 
bea , cum quod ea ornalua aia , tum quod ea a noatro 
potiua quam ab ulto cujusvis Urbia Doctorum ordine aia 
ornatus. Ea quidem est romani Juris preatantia , ac 
dignitaa , ut complurea qui aliquam ci operam olim 
impenderant , etai alia deinde studia colere , in iis- 
que potisaimum etatem terere coepiaseut , etai aliia lau- 
dibua abundarent , totoque Orbe illuatrea easent , ta- 
men et Legum se doctores crear! volneriot , prccipn- 
umque quoddam ei eo nomine sibi ornamentum ac- 
cedere putarint . Testea , ut unum , vel alterum ex 
bis nomiuem , quos a te plurimi fieri ceno scio , et 
ante baec duo aascula Jualua Lipaius, et superiori te- 
late Daniel Huetiua fuerunt ; quorum ille explicondìa 
veterum Utinorum acriptorum libris , ronuuiiaque an- 
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tiquiutibus indagandis unice intentna , ncque jua 
in acholia cxpoauit , ncque Advocatum umquam , aut 
Judicem egit , ncque de dure Romano , eo maxime , 
quod nobia Juatinianaa aervaudum tradidit , illuatran- 
do, aerio omquam cogitavit ; etai regiaa , et XII. Ta- 
bularnm legea exiguu qnodam libello collectaa dede- 
rit . ia Tero non in latinia modo , aed in grscia e- 
dam , atqoe fadtraicia acriptoribua veraatiaaimua , cum 
ad alia pieraque , tum ad aacroa praecipue ntrinaque 
iinderia libroa vindicandoa , atque illuatrandoa incu- 
boit. Hi igitor, et alii complurea celeberrimi loto Or- 
be viri , etai jnria aciendam minime profiteri rellent, 
quod eam tamcn olim attigiaaeut, Legum Doctoria ere- 
ari voluerunt , eoque ipao quanti hanc dignitatem fa- 
cerent declararunt . Cnr vero dignitatem hanc, Adole- 
acena eruditiaaime, in bac Ubi Urbe potina , quam in 
nlla alia, atque in hoc Collegio noatro partam Ixtari 
debeaa , non una est caoaaa . Mitto aapientiaaimorum 
bniua nostri Ordinia bominum dignitatem , graritatem, 
doctrinam , a qnibua honorem einamodi conaequi , il- 
lustre prefecto , et magnificnm case intelligia . Qnid ? 
nonne illa Urba biec est, in qua complurea ex iis le- 
gibna, qnas servaaua ab Imperatoribna , qui sedem bic 
babueiunt, aunt condiun 1 Noeti ipsemet qnot Impera- 
toria Rescripta , ac Constitndones non in Tbeodoaiano 
mudo , aed in iusdniani edam Codice reperiaatnr , qnae 
se Ravenna: conditaa aubscrìptione sna moneant . Quid ? 
nonne Irnerius, si Odofredo veterì Iurta interpreti 6- 
dea babenda est , ille inquam Irnerìua, quem tu dispn- 
tationis tn» iaitio id primum instituisse dìxisti , ut Le- 
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gum Doctorcs crcarentnr , in hac Urbe ad jus discen- 
dum incubuit , ante'junm ad Bononiciue Gymaaaiuin 
transerct ? Quid igitur conlingere cuiquam , aut gra- 
tina , aut illustrius potett , quam ab ejua Urbis Do- 
ctoribus Doctorcm Legum renuntiari , lu qua Urbe , 
et Legei ipsx nonnulb-e conditx sint , et ille homo 
multos annos egerit , et Juris auditoria frequcatarit , 
qui creaudorum Juris Doctorum primus auctor fuerit ? 
Postrema jam reliqua caussa est , a qua tameo expo- 
nenda rerecundia quadam, ac rnbore prope est , itt 
dcterrear . Ea euim cum mea aliqua laude conjuucta 
est . Nam qui juris studia , et ductarum liuguarum 
cognitionem, et antiquitatis peritiam, et librorum, mo- 
numcnlorumque veterum tractatiouem coujungant , ct- 
si in Italia profccto non deaiut, tamen hi non ita mul- 
ti sunt , ut tales homines iu quacumque urbe, atque 
in Omni Jurisperitorum Collegio reperiri possis . In 
ipsa illa celeberrima Urbe, ia qua litri operam pu- 
blice biennium dedisti , qui est ex numero quidem Ja- 
risperitorum , cui humaiiiora h.nec studia non sordeant, 
eaque Legum integrse , perfectxque cognitioni non 
snmmo impedimento esse arbitretiir ? Ad tuam igitur 
dignitatem , Marini Optime , non minimum pertinebat 
ab eo Collegio doctoris insigna consequi, in quo, qnod 
ad hsc studia, quse hactenus commendavi animum 
adjeceris , eaque Legum tractationi conjunxeris , non 
vitio modo , non tibi verteretur, sed immo id inter tu- 
as laudes maximas numeraretur , in quo denique ille, 
cui hoc munus impositnm esset , ut te illustribus bi- 
sce insignibus snis mauibus - exornaret , iisque te ia 
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qnamdam velati pnssessioncm tai honoris induceret , 
non cum vulgo Jurisperitorum , vel Causidicorum scn- 
tim y non Bartolum semper , aut Baldum , aut alio) 
etiam bis deteriore) loqaeretur , non ex Juatiniani 
tantum libri) ( quos tamen quam multi hodie in situ, 
ac tenebri) jacerc sinunt ) -, sed ex aliis etiam com- 
pluribus , qua) benigna fata nobis servarunt , vete- 
ri) Juaisprudentiae reliquiis ^ ac ex veterum cujuavi) 
generi) scriptorum monumenti) hauriendam Legum , 
quibu) utimur intelligentiam crederei , teque elegan- 
tioribu) bisce studiis , quibus perpolitus ad nos acees- 
sisti , non piane lusissc ad banc 'dicm operam judi- 
caret . Nos certe qui et latinam liuguam maximi 
semper fecimus , qui grxcx etiam aliquam operam 
dedimus , qui in romani) antiquitatibus non piane 
hospites esse videmur , qui in veterum Scriptorum li- 
bri) cujusvis generis evolvendis multo) jam annos con- 
trivimus , qui ex antiquarum Inscriptionum lectione 
maximam semper voluptatem cepimus ; nos inquam, 
una cum iis omnibus , qui a ciiltiorc, veraque Juris- 
prudentia non abhorrent , una cum doctissimis Itali» 
picrisquc viris , quorum amicitia , et familiaritate, 
Marini , ccteris , tibi gratulamur , tilii plaudimus , te 
summis laudibus exornandiim , somma te bcnevolcntia 
cxcipiendum ducimus , teque cadem via qua cepisti 
ut ad summam Jurisprudeuti» sedem contenda) , hor- 
tamur : neque ullam ob rem magi) doctoris tibi di- 
gnitatem quam ob exruha bxc a te una cum ipsis Le- 
gibus studia deberi crediraus . Cujus quidem digni- 
tatis quando jam amplissimi hujus Prxsidis decreto 
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de cODsilii sententU compos factus cs , Untumquc id 
anpereat , ut ejiu insiguia a nobis quìbua potestaicm 
hanc iUe tribuit , conscquaria , base ut accipiaa jam 
anrgito . 


Nam. III. 

Josephus Eckhelius S. P. D. Caietano Alarinio . 

JL3olebam aspe, cum iu Italia degerem, defuisse ce- 
ca sionem tui nosccndi , et compellandi , quem mibi 
fama pridem nostria penittu studiis imbutum comme- 
moravit , qurmque toties a suavisaimo meo Oderico 
omuibiu landibua cclebrari audiveram. Maximam vero 
super cepi voluptatcn cum ex littcris Aloysii Lanzii , 
tum ore Excel!. Garampii , ex quibus intcllexi , Te a- 
lienum non esse a mea consuetudine ; ueque ingratum 
mutuum litteranim commercium , quem ego ultro 
oblatum honorem tanto arripìo avidius , propterea 
quod pridem desideraveram existere aliquem in Urbe 
peritum antiquitatis interpretem , cum quo agere de 
communibus studiis possem, et a quo edocercr^ si quid 
penus antiquariae apud xos aut ex terrs sinu eruatnr 
aut cruditis commentariis illustretur . Nam profligatis 
Jesuitis , iisqne , quibus ea studia cara fuere, ex Urbe 
profugis meum quoque commercium solutum est, ut 
adeo omnino ignorem vestros in hoc genere coiiatus , 
quos nosse propter studiorum meorum ralionem mea 
pcrmagni refert . 
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Non poterant non esse gratìssimx laudes , quibos 
opuscu]unt meam in Garampii litteris prosecutus cs , 
qnod eas ab homine commemorari video qui ex lon» 
go usu ^estimare probe potest , quid disteni sera lupi'^ 
nis . Non dubito ad te jam perveniste rjus ezcmplar 
unum, qnod tibi in tenuss observantist advcrsnm tc 
mea: monumento mitti ante menses aliquot petieram a 
Lamio. Audio displirere majorem in modum nonnul- 
lis Urbis eruditis, qnod in prsfatione dixeram; Roma- 
na Musea nnmis grcecis minus esse inatructa , et exi- 
stere revera corum quempiam , qui proxime iujuriam 
hann publicis typis erit propulsaturus . Siine aliquid 
ea in causa jam acium propaiam , ignoro . Id certum 
a me nihil unqnam contumelia; causa dici , quod per- 
lecto meo opere abunde intellexeris , ncque me velie 
aliquid detractum Urbi , in qua me aliquanto tempo- 
re versatum ita delector , ut nullius in omui vita rei 
recordatio majorem mihi alTcrat voluptatem . 

Audieram etiam ex Excell. Garampio , piacere ti- 
bi rationem , quam in ordinando Musco Mediceo te- 
nui. Quare facile negligo sinistra aliorum judicia, cum 
tuo illa bominis expcrlìssimi calculo comprobetur . 
Nunc anice ocenpor redigendo in ordinem Museo Ca^- 
sareo , multo prx Gaza Medicea locupictiore , atque 
opera tam contenta , ut a tribus abbine mensibus al- 
teri rei nulli vacaverim , quo in labore plurimum 
temporis rapii accuratus , quem una confìcio, catalo- 
gus , qui hactenus , defuit , ( nam snmptuosum illud 
opus , cui titulus , Cimehim Aoitriacum Vindubonen- 
se, anecdotorum et rariorum sylloge, est non catalo- 
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gas) et si desiderar! ab emditis iatellezero , eum ly- 
pis dabo. Perscribam pi-uxime, cum gratum istud li- 
bi fore cognovero , -et ipsius ordiais rationem, qui fe- 
re idem est cum floreutìuo , et catalogi totam ideam. 
?ioIo enim primas btieras nimium prulixas, ne libi 
inconsuluc loquacitatis suspicionem moveam. Cetcrum 
ai quid servire rebus tuia valeo , confidcntcr impera , 
at intelliges , libi rem esse cum homine, qui te, tua- 
que maximi facit , et paratissimus est ad gerendum 
imperatis tuia morem . Vale^. Vindobonx iv. id. Jun. 

MDCCLXXVIt. 


Num. IV. 

• Cajetanus Marìnius Josfphn F.chhcUo 
S. P. 

iucundissimx mihi nudiustertius liltcrx tux rcd- 
dilx suiit , ex multo etiam accidissent iucundiorcs , si 
biduo post in racas maous vcnisscnt . Quid hoc rei 
est? iuquies , profeclo monstri simile. Paucis expe- 
diam . Certum crai ad te bodie litteras dare , qux et 
gratum erga te animum meum patcfacercnt , et ratio- 
nem tam serx de libro tuo gratulationis afferrent. I)um 
hoc meditor , ecce mihi abs te elegans , insignisque 
benevolentix notis epistola , quam meam propterea 
anteveriiase dolco , qnod nunc denique tua victus hu- 
mauitate prxsiare id necessario videar, quod antea mea 
sponie Tacere omniuo volcbam debehamque . Ila mr 
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Deas amct, et Masx nostrx, at vera narro. Quae por- 
ro in caiusa cxtiterint , cur ad hanc diem cessator fue- 
rim , officiumquc hoc litterarum distulerim , prseser- 
tim cum integer elapsus menais alt, ex quo libra m 
tuum , doctum hercic, et laborioaum accepi, narrabo. 
Nulebam litterulas ab ornai proraua re vacuaa ad te 
hominem occupatum venire ; in quibua nimirum poat 
nudam qaamdam gratiarum actionem nihil caaet re- 
liqui . Quare constitueram cum Lantio nostro tum de- 
mani ad te peracribere cum librum legiaaem , eaque 
cum romanarum Epbemeridum auctoribna commu- 
nicassem qu.'e mihi intcr legendum scita in primis di- 
gnisaima viaa essent . Tutam id qaalecumqae est , se- 
rìas opinione conficitar : principio me ^i^^ioSerxjì mo- 
ratar , mox Epbemcridam curatores. Hinc factum est, 
ut bodie tantum prima pars rcrnm , quas ex opere 
tuo nndique conrasi , dclibavique , in vulgus edatur, d« 
quibua tamen refercndia pridem egeram diligenter . 
Miito ipsas pagellas , locupletisaimos tcstes mei de tc 
iudicii existimationisque , ut iis in hanc rem addere 
nibil omuino necessc sit : cctcras quse hascc statim 
consequentur , recipics cum primum prodierint . Intc- 
rea is uterc fcHx , ncque iiidignanter feras qux in 
comraendationem t Ketfirì'Xiov Urbis addere volai : 
sunt enim eiuamodi, ut nihil tnae glorix detrahant, 
cei'tusquc sum te propter ca in nullam nnquam ho- 
minum vituperationem esse venturum . 

An alii hoc ipsum saxum volvant , ignoro ; no- 
lo tamen te hoc nomine esse solicilum qui tale opus 
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vuli;asti , quod omnia omnium doctornm Tirornin iu- 
dicia somper comprubabunt . Ccterum de ipso libro , 
dcquc volunUle erga me tua gratias ago quam ma- 
ximas ; atquc utiuam is esaem , qui et referre quan- 
doquc possem. Magnopere Umen vereor, ne cum me 
totum in tuam couiuetudinem dedero , brevi intelligaa 
cum quo homine libi rea sit , et quam falso ea de me 
amici prxdicavcrint, qua; omnino nec probo, nec agno- 
SCO . F uit certe aliqnando tempus cum romanarum, gras- 
carumque antiquitalum studiis atquc suavitate ita affice- 
rer , ut fonasse non mediocres inde fructus succetsu tem- 
poris percipcrc me posse conGdcrem; verum postquam, 
sufli-agationc cl. Gararapii , cui me meaque omnia de- 
beo , seno jam abbine anno Prxferturas Scriuiorum 
Sedia Apostolicx admotus sum , invitor in alia omnia 
vel ingratiis , et totum me esse oportet in evolvendis 
Kegestis , et Diplomatibns PontiGcum . Videa igitur 
quanta mibi quotidic ex borum tractatione barbaries 
cumbibenda sit , proindeque quam longe in dies proi- 
bcar ab elcgautiorum Miisarum consoriio , cui nomo 
unquam , ut probe nosti , adbibitus qui illotis esset 
manibus. Qualiscumquc tamen modo sim, luus sum, 
eroque dum vivam scraper; occasionem mutuarum lit> 
lerarum arripio libenter , asideque legam qux mibi 
de te , et studiis tuis narrare perges . Mitto disserta- 
tiunculas quasdam meas in Diariis Pisanis edìtas, qui- 
bus Inscriptiones veteres illostrantur , et Prxfectorum 
Urbis series ; ;i'a^x£a prpvaliav si cum tuis comparen- 
tur. Accedit bis epistola Odericii nostri , quse rccens 
preio supposita est : brevi accipies alteram eiiudeni 


lucubratioiiem io numjsmata aoecdou, qn® libi furias- 
se multo erit aceeptior . Prodiisset iam si ipsurum nu- 
morum imagioes impressa; suis plagulis essent . Et 
quando Odericii facta est recordatio, non possum non 
vehementer ei subirasci , quod ipsius culpa accidit, ne 
me iu familiaritatem tnam j cum Romae csscs insinuare— 
rim : qua de re , et coram sjepius questua sum, et ve- 
teres hudie per Ihteras querimonias instanrabo . Vale, 
optime Eckheli, cui quando pra-sens non licuit, absens 
me totum commendo hominem scilicct summo officio 
tib i in pwpetUDm dennetum , tuornmqne in litteraria 
republica meritorum prxconem . Rum» un. KaJ. 
Jul. 1777. 

Num. V. 


IO. Gen. 1778. 

Eccomi nooramente ad Eckbel; alla pag. 61. d parla 
d' una medaglia sulla quale leggeri B A. 0 ATION Fo': 
ci crede due monogrammi il primo, e Tultimo ; 0 aTtoi> 
invece di 0 amov onde a Tfaasii si abbia da attri- 
buire quesu medaglia, di cui una simile vidi gik nel 
Museo Boncompagni . La spiegazione è ingegnosa , io 
però inclinerei a creder quel BÀ. sia la prima sillaba di 

, conforme ai vede in altre medaglie , par- 
ticolarmente de' Re Macedoni, e F ultima Fo, o un'e- 
poca 73 ; ovvero la prima aiUaha del nome del padre 



(li dartoi' , che potrà essere nn Ite Trace , o di al- 
cun' altra Provincia . In una medaglia Calata Icggesi 
BtTOVio. Fo^o BamXevi , che gli Antiquari intcr- 
preuno Btrouto Fo;' 0 ^taToplf , Bituvio figlio di Go~ 
godiatoro , o Gogodiatorige come penso che potreb- 
be anco leggei-si . Chi sa che una somigliante spie- 
gazione dar non si debba al Fo della medaglia soprad- 
detta . 

Ingegnosissime sono le ricerche che si fanno per 
fissare ove sia stata battuta una medaglia di Alessandro 
riportata alla T<av. VI. n. 6.; l'autore si determina per 
Tarso a cagione di una testa, che sta nel campo del- 
la medaglia coperta galea in rostrum desinente , e 
la quale secondo esso si è di Perseo venerato da'Tar- 
scsi . Or se la medaglia è ben incisa, quella testa non 
sembra di Perseo : ella è certamente diversa da quel- 
la che vedesi sulla medaglia di Sinope riferita dal me- 
desimo , e diversa altresì da quelle che veggonsi sulle 
medaglie di Filippo, e di Perseo Re de' Macedoni, le 
quali parimente voglionsi teste dell' Eroe Perseo . 
V oi potrete fare facilmente questo confronto , cd esa- 
minare se mai la testa controversa fosse del Dio 
Luno , o del Cibeleio Ali , conforme mi nasce so- 
spetto . 

Alla pag. ly-, si cita un* iscrizione di Trchellio 
Pollione , iscrizione rigettata dal Mafiei , se non erro 
per quel Cecsareum che leggevi in alcuni esemplari . 
Echhel legge Caesarensis con che la difficoltà sarebbe 
tolta; ma dubito di questa lezione per più capi: Vi- 
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ta ne dirà forse qualche cosa spettando a Benevento : 
vedetelo perchè io non 1’ ho . 

Alla pag. 327 parlandosi delle Cesaree^ le qua- 
li hanno segnato epoche , l'autore dice , Casarea Pa- 
lestina epocham numis non iscripsit, ani si qni com- 
parent hi annos imperii notante quem morem et tc- 
nuere Casarea Cappadocia ^ et Casarca Oerina- 
nicia ; in questo registro si omette Cesarea Germani- 
eia ^ la cui epoca cominciò sotto Caligola l'anno 790, 
o 91 : che se questa città è una medesima con Cesa- 
rea Germanicia^ come pretende Froelich sarà falso che 
Germanica , o Cesarea Germanicia non segnasse 
«poca , ma soltanto gli anui degli Impcradori : queste 
sono le piccole cose che ho notate di quest' opera pie- 
na di erudizione, di dottrina, di felicissime cougictture, 

e di ottimo senso , c gusto *77^* 

Il vostro Oderico 


Num. VI. 

Cajetantis Marinius V. C. Puteano 
Secrotario Sta Academia Inscriptionum , 
et humanarum Literarum s. d. 

^X^anti ego Parisiensem Academiam vestram semper 
feci , faciamque dum vivam , ut nihil hercle optatins, 
iucundiusqiie hoc tempore accidere mihi potuerit , 
qnam in commercium litterarum ab ipsa invitaci tam 
prona egregi» ejus in me voluntatis significatione . Ho- 
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norcm hunc clarissimoram Viroruni iudicio , et studio 
delatum, ornamcntaque in me ab ipsis profeeta betus li- 
bcns amplector; scd vereor ne qux doctissimua , itemque 
amicissimus homo de me prxdicavit , ca sostinere , ac 
tueri possìm . Quamquam , ut verum fatear , etai nul- 
la in re cum bis qui in vostro ca;tu sedent, quique in 
illum cooptantur , sim comparandus , cum tamen mi- 
hi prassto sint Tabularia Poutificum Maximorum, qui- 
bus hùtoria prxsertim sacra Regni Galliarum, in qua 
vos tantopcrc laboratis , plurimum adhuc augeri et 
ornari possit piane conGdo, et opto operam meam, 
du Thellio vcstro dudum perspectam probatamque, 
non iniucundam vobis aliquando fnturam . Rcliquum 
est ut quas gratias praesens Academix agere neqneo e» 
abs te, vir doctissime, meo nomine agantur; meque tua- 
rum virtutum scstimatorem, tuisquc officiis ita devin- 
ctum habere velis , ut tibi pcrsuadcas nihil me esse 
gratius abiturum, quam occasionem mihi dari volun- 
tati tu» obsequendi : quam ut scpissime ofleras vehc- 
menter oro atque obtestor . Vale. Romx vini. Kal. 
Spt. C1013CCLXXXII. 


Num. VII. 


Xl Conte Hturdey^ che accompagna mio iiratello Maa- 
sloailiano le presenterà questa , della quale lo incari- 
cai per procurargli il vantaggio con questo mezzo di 
lare la conoscenza di una persona, alla quale oltre i 
«eaiimenti di riconosccoza per tutte le pene datesi nel 
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nostro purtroppo breve soggiorno di Roma , professe 
con ogni ragione aiiclie quelli della più perfetta stima 
per le sue infinite cognizioni, non meno che rispetta- 
bili, ed amabili qualità personali. Una tale conoscenza 
era troppo naturale , che desiderassi che facesse il Conte 
Hardejr., al quale dalla mia più tenera età professo la 
più vera , ed intima amicizia , e che so di certo fin 
d' ora quanto, me ne sarà grato . La prego adunque, 
caro Abate Marini, di ricevere questa mia raccoman- 
dazione per un amico che tanto mi preme , e certo 
che ogni attenzione che in grazia mia vorrà usargli, 
col fargli vedere qualche porzione delle infinite bellez- 
ze, che contengonsi in Ruma, lo riconoscerò come fat- 
to a me, ed un nuovo debito alla mia eterna ri- 
conoscenza verso la di lei persona . Già il tempo del 
sosziorno in Roma di esso Conte lo credo limitatissi- 
mo, e poco indi potrà vedere, ma il vederlo nella di 
lei compagnia, so per esperienza di quanto più piace- 
vole , ed utile riesce, e desidero indi di procurarne 
qualche volta il vantaggio all'amico Conte Hardej. Do- 
po dimostrato la mia premura di fare gioire esso Con- 
te della di lei amabile compagnia , non finiscono qui 
le mie pretensioni ; profitto di questa occasione di par- 
larle anche per me stesso , e farle ricordare le promes- 
se di venirci a trovare à Milano; non mi contento 
delle promesse voglio vederle adempite; troverebbe 
certo in mia moglie , ed in me , nel nostro D. Carlo 
Albani , c negli Cusani , persone che si darebbero ogni 
premura di mostrarle quanto , e con quai pentimenti si 
ricordano delle ore passate insieme in Roma ; l'occa- 
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sione del matrimonio di D. Carlo questo autunno sa- 
rebbe un altro motivo di venire qui per quel tempo ^ 
finalmente le metto avanti gli occhi la nostra Biblio- 
teca Ambrosiana , varj Manoscritti in S. Ambrogio de- 
gli Cisterciensi , e tntto quello che crederei poterla 
muovere a questo viaggio; lo statuette , e le loggie di 
RafTaelle collocate in un Gabinetto della mia casa di 
Campagna, il qual Gabinetto, compresa la volta, è 
tutto preso dall’ antico di Roma. Questa premura che le 
faccio di mantenere le sue promesse potrà servirle di 
nuova promessa dei miei costanti sentimenti di ve- 
race stima , e riconoscenza co’ quali sono . 

Il aa. Marzo ijBS. 


Suo jiff'c zionati Sii mo 
Ferdinando 


Num. VUI. 


Emo Prone 


E 


un pezzo che io sospettai non fosse di S. Leone 
IX. la Bolla , che nel Regesto d’ Innoc. III. è attri- 
buiu a S. Leone IV ; ed allora indotto unicamente 
da tutto il contesto , che non mi pareva di quel se- 
colo , poi vi trovava nominato Viterbo , e Monte Fia- 
sconc , de’ quali luoghi non credo si possa conclu- 
dentemente provare ’ esistenza nel sec. ix. Ma tutto 
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qnesto era poco , quando avendoci voluto far sopra un 
pochino di studio trovai che la data non conveniva 
assolutamente a' tempi del iv. Leone, c che forse eb- 
be ragione il Papebrochio di negare che questi si 
fosse distinto dagli altri Leoni, ed hanno un bel di- 
re i Maurini per opporcesi, se non producono una 
miglior prova che non è la Bolla in questione ( Tom. 
V. pag. i83.). Ella mi provoca alla Indizione, ed agli 
OlSciali , ed io le dirò , che lind. V. non sta bene col- 
l'anno VI. di S. Leone IV ; però in XV. la trasmutò 
Mousig. Galletti nel fefterario. pag. 35., e nel Pri- 
micerio pag. (i;., ed è più prossima ail’ann. VI, di S. 
Leone IX. nel quale correva la VI., o la VII, avendo 
di due sorti d' Indizioni fatto uso quel Pontefice, come 
ben sa V. Em. Dello Scriniario Miccolò non sappiam 
nulla , onde dal nome , di lui non possiam trarre alcuna 
prova : ben ne ho io una grandissima nel Primicerio Leo- 
ne, che sicuramente tale non era nel 85a. Monsig. Gallet- 
ti ci dà un Tiberio Primicerio nel 85o ; io trovo che que- 
sti era tale anche nel 8 j i . per la Bolla in Papiro presso 
il Doni ( cl. XIX. num. ii. ), cd i Maurini (1. c. pag. 

■ 83.), e pur anche presso V. E. che la cita nell’ opera 
de Numo (pag. 46. n. c.), dove anche cita delle leu. di 
Pliccolò I., che parlano di detto Tiberio, monumenti tutti 
sfuggiti alle ricerche del V’escovo di Cireue . In detta 
Bolla poi dee emendarsi la voce scriptum in dalum, 
chè non era de’ Primiccrj lo scriver Bolle , ma degli 
Scriniarj, a cui si era già detto che l'aveva scritta uno 
Stefano Scriniario : un somigliante errore ho io osser- 
vato in una Bolla di Gio: Vili., pure in Papiro, (Mau- 
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riai pag. iqi ), ove il snhscriptum viene dalla prava 
interprelaxione della voce datum acritta quasi in cifra. 
£' dunque dimostralo che a' tempi di S. Leone VI. era 
Primicerio della S. Sede un Tiberio, e non un Leo- 
ne al quale si potrà benissimo far luogo sotto S. Leo- 
ne IX. Il Sìcone Primicerio , che Monsig. Galletti po- 
ne all'anno i oóo., potrebb’ essere della Chiesa Tulleuse, 
piuttosto che della Romana , c sarebbe a vedere s' ei 
sia lo stesso con Widonc, o Udoue di Tul , che Pri- 
micerio soitoscrivesi in due Bulle del Bollario Rom. 
( Tom. I. pag. 3^4- )i ^ Annali del Mabillune, 

e in una terza de' Mauri ni (pag. aaG. ) . E se il Viro- 
bono Vescovo Tuscancuse non fosse diverso dal Boni- 
zonc, che ivi era Vescovo nel io33, e seguenti? io 
non posso dimostrar questo , ma so bene che questi 
due nomi signiGcano la stessa cosa , e so altresì che 
aU'aano 8ó3. era Vescovo di Toscanella un Giovanni . 
Mettendo assieme tutte queste cose che io accenno a 
V. E. cosi in confuso , spero che non troverà strano 
il mio sospetto . Il confronto col Regesto non può 
farsi perchè manca in esso l'anno X. d' Innocenzo III., 
e maravigliomi che V. E. se ne sia dimenticata. Se si 
compiacerà d' interloquire su questa Bolla mi farà som- 
ma grazia , c mi darà occasione d'imparare in una ma- 
teria che mi solletica grandemente . La Chiesa di S. 
Maria, nella quale dicesi fosse il corpo del S. Martire 
Flaviano , è quella che racchiude ora il prezioso deposi- 
to dell' Eìt Est ? ^ ^ 

Nel Commento al c. X. Giacomo Gradunigo parla 
di Federico IL e racconta la favoletta che io desidero 
di avere trascritta . 





Monsig. Keggi toi dice di «vere arati dall’ Ab. 
Rossi di Parma più copie del terzo volume delle Va- 
rianti del Testam. vec., e che tra gli Associati trova il 
nome di V. E.; desidera pertanto di sapere a chi deb- 
ba consegnare questo volume . Io poi ho avuto il se- 
condo tomo della Storia di Guastalla del P. AITÒ , e 
parmi di averle dato il primo ; penserò dunque di man- 
darle il secondo . 

Per le mie iscrizioni cristiane mi ha servito mol- 
to r opera che abbiamo in Archivio di Giov. Antonio 
Bruzio ; dovrò pertanto parlare ona volta di costui . Il 
Mazzucchclli non lo ha conosciuto , nò io ne so più 
di quello ho appreso dai suoi Tomi , ne' quali sono 
de* versi in sua lode , le approvazioni , l' imprimatur &c. 
Ho saputo così la Patria , e l’ impiego in Roma , do- 
ve mori . V. E. ne saprà molto più , e saprà come 
sieno in Archivio le opere di lui : da un tomo vedo 
che furono alcuni donati dall’ erede al Capitolo della 
Rotonda , ma questo come se gli lasciò uscir dì mano ? 
forse si debbono alle diligenze di Monsig. Ciampini . 
Perdoni la seccaggine , e le molte parole per cose for- 
se da poco . 

Il Padre Luchi ha pubblicato il primo tomo del- 
le Opere di Venanzio Fortunato, e già stampa il se- 
condo . 

Mi faccia. Eminentissimo mio , il piacere di tra- 
scrivermi r iscrizione, che i Sammartani portano nel 
Tom. XII. pag. 731., che comincia Religione vigens 
etc. col consolato IV. di Graziano . Me la sono no- 
tata , ma non avendo più 1 ’ Opam , non poMO co- 
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piarla da me . Ho però scriuo in Francia per a>-crla, 
che e jcosa troppo iuteressante, ed utile pe' nostri slu- 
dj . Bisogna anche notarmi il luogo dove l'iscrizione esi- 
ste . Sono col solito profondissimo rispetto , e venera- 
zione &c. 

Roma i6> Seti. 1786. 

Vmo dm» servitore 
Gaetano Marini 


Num. IX. 

Cajetanus Marinius Josepho Toaldo V. C- 
S. P. D. 

JNihil mibi hoc tempore exoptatius , nihil gratius 
tuis litteris poterat accidere , atque utinara is essem qui 
excellentem , qux in iis continetor , doctrinam uti ad- 
mirari, ita mente pcrcipere ree te possem; verum ab 
astronomia: studila exclusus , in quibus apud Italos com- 
muni hominum iudicio primas tenes ; raplor In alia 
omuia. Lxtor tamen magnoperc , et mihi quodammo- 
do tacitus piando, viam, nemine monstrante, vidisse 
me , qua insistere oporteret, ut difbciles , in quos , dum 
aeta Fratrum Arvalium diligenter percurro , incideram 
nodi expedirentur ; qnx nimirum eoa caussa impule- 
rit , ut sacrum Dex Dis, in cnjus tutela erant , quo- 
tannis modo xvi. modo vi. Kal. Junias facerent . Quse ' 
sunt a te, Vir doctissime, in hauc rem sommo studio, 
et diligentia disputata, si non . eam extra omnem du- - 
bitationis aleam ponunt, faciunt umen ut illis conten- 
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ti esse possimus , et arridet in prImU qaod de fcriis 
scracntitiis attigisti . Lustratio Segatum nnllum habuit 
in Kalcndario Romano statum diem; peragebatur ve- 
ro in mense Majo semper , quod ex rnslicis, ut vocant, 
Vallensium, et Farnesianorum Kalendariis unice inno- 
tnit: Hadritnum juuiorem qui festum illud in a. d. 
XI- Kal Jun. rejecit, nihil moror. Totus modo in boc 
snm , ut OpellanL, quam cum esses apud nos babebam 
prx manibus , Deo volente, absolvam, adnotationes 
acilicet in omnia qua; extaut Arvaliutn monumenta mar- 
inoreis tabulis consignata , quibos quantnm lucis , at- 
que ornamenti, et quantum mibi bonoris allaturum sit 
epistola tua, et ipse nnne sentio , et omnes acquan- 
do intelligent. Vale, mi optime Toalde , et raletudi- 
nem tuam cura diligenter. Salicetns, et Borgia, qui te 
in sinu , atque in oculis fernnt, tibi multam salutem; 
bis adde Staium , et Serassium nostros, sed noli puta- 
re me in te amando , et mores tuos vere antiquos 
predicando , uUi bonim concedere . Iterum vale . 

Num. IX. ' 


i ra troppo , giusto , che questa Suprema Giunta di 
Governo prendesse in una particolare ccnsiderazione 
i meriti di un soggetto come V. S. Illustrissima, già 
noto, ed acclamato dal Pubblico per il più deciso at- 
taccamento alla buona causa , per il servigio lodevol- 
mente prestato al passato Governo , e per le dottissi- 
me produzioni , delle quali ha saputo arricchire la Re- 
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pubblica letteraria . Queste prerogative , ebe giusta- 
meute debbon rendere la sua persona cara , ed inte- 
ressante allo Stato, sono state alla Giunta medesima 
rilevate col massimo impegno da S- E. il Regio Con- 
sultore D. Tommaso Framarino giustissimo estimatore 
di quel merito , che tanto distingue la di lei per- 
sona ; ed è risultato da tutto ciò , che la Giunta ha 
creduto parte del suo dovere, e di quella giustizia che 
devesi al merito di V. S. Illustrissima , il ripristinarla nel 
godimento dell' intiero mensuale onorario , che prima 
godeva di scudi cinquanta, e che dovrà correrle fino 
dal di I. del passato mese di Ottobre , partecipando- 
ne al tempo stesso la correlativa notizia a S. E. il 
Sig. Tesoriere Generale per sua istruzione. Le conte- 
sta intanto la Giunta la sua più distinta stima . 


Per la Suprema Giùnta 
Giovanni Ricci 


Nam. X. 


XIo posto sotto gli occhi del S. Collegio la sua let- 
tera dei i4- Decembre, nella quale Ola riCerisce quan- 
to è accaduto degli Archivi Segreti del Vaticano , e 
di quelli di Castello , e del S. Collegio medesimo , 
e degli altri Archivi Ecclesiastici ( da alcuni pochi in 
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fuori), Bon meno cbc della Biblioteca, e Muaeo Vali- 
cano, e (li alcune altre cose preziose trasportate in. 
esso , e tutte poste sotto la di lei custodia , e cura . 
Ella può da se stessa immaginare con quanto piacere 
l'Eminenze Loro abbiano rilevato, clic monumenti co- 
si preziosi , ed interessanti sieno rimasti illesi , cd in- 
tatti per vero miracolo della Provvidenza . Quanto me- 
no era ciò da attendersi in mezzo alla depredazione , 
ed alla rapina devastatrice d’ ogni prezioso oggetto , e 
molto più di quelli , che avevano relazione colla Religio- 
ne, e colla Santa Sede Apostolica, tanto maggiore è il 
godimento , ebe ne ridonda negli animi di tutti i buoni . 
Con eompiacenza , ma non con sorpresa , ha osservato il 
S. Collegio quanta parte Ella abbia avuta nella confer- 
vazione di oggetti cosi interessanti . La di lei somma 
diligenza , e zelo pel buon servigio della Santa Sede , 
e del pubblico, le cure indefesse colle quali ba Ella 
sempre disimpegnato il suo impiego ; ìnKne le prero- 
gative che hanno accompagnato in lei il pregio di quel 
sapere , che la distingue fra i dotti , e scienziati uo- 
mini , ripromettevano da lei anche nelle più ardue cir- 
costanze quello che si è veduto praticare in siffatta oc- 
casione con suo grande onore , e coll' acquisto di un 
nuovo titolo alla pubblica stima . Ella riceva in que- 
sta lettera la testimonianza di tali sentimenti , che in re- 
azione agP importanti servigi nuovamente da lei pre- 
stati , animano 1' Eminenze Loro a di lei riguardo . 
Nell* assicurarla di tutto questo in loro nome, la mia 
antica stima verso di lei mi fa provare la più grande 
compiacenza d' esserne l'organo, e di proGttare insieme 
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di qaeiu occuione per rianOTamù coi più tìtì 
timeoti del cuore. 

a8. Decembre 1 799. 


Obbmo Affmo Servitore 
Ercole Consalvi Uditore della S. Rota^ 
ProSegretario del S. Collegio. 


Num. XI. 

^X*ouno Marini, sialo Prefetto degli Archiv) Segre- 
ti Pontiiicj per a6. anni, all'ingresso de’ Francesi in 
Roma seguitò a ritenerne la cnstodia nnitamente col 
suo collega Monsig. Marini , nè questi furono giam- 
mai biffati dal nuovo Governo, che pur avea biffato 
la Biblioteca , ed il Museo Vaticano, nè esso chiama- 
to a renderne conto : però si stava mollo incerto del- 
la sua sorte , e sarebbe volentieri partito per ritornar- 
sene nella Romagna, sua Patria, se non lo avesse trat- 
tenuto 1 ’ attaccamento a’ detti Archivi , e il desiderio di 
vedere in sicuro quelli, ne' quali sono i più antichi, 
ed i più preziosi, ed originali monumenti della Reli- 
gione , e della Sede Apostolica , c questi abbandonati, 
Dio sa a quali mani sarebbero capitati, ed a quali 
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mine pspoati . Nel tempo adunque clic viveva nelle 
maggiori angustie di spirito , ed in un totale ritiro , 
videsi improvvisamente eletto dal General Saint Cjr 
con una pubblica stampa de' ig. Marzo 1798. Membro 
dell* Istituto Nazionale per la Storia , ed Antichità , 
senza essere prima stato richiesto intorno a ciò, e sen- 
za neppur sapere a chi dovesse una tal distinzione : 
non ringraziò nè il Generale , nè altri . Pochi giorni 
dopo allo stesso modo , e con altra stampa fu conler- 
mato nella Prefettura degli Archivj, che prima aveva , 
con di più la sopraintendenza alla Biblioteca , e al 
Museo Vaticano, che si vollero uniti a quelli, nò per 
tal cosa pure si presentò , nè rendè grazie ad alcuno ^ 
lietissimo per altro della opinione , in cui si avvide di 
essere presso la Repubblica Romana , di persona dotta , 
ed onesta ; nè ciò senza un' aperta disposizione della 
Provvidenza , che volea salvi gli Archivj Segreti, i qua- 
li altrimenti sarebbero periti senza meno. E veramen- 
te potè egli col suo credito conseguire per mezzo del 
Commissario Monge, che il Comandante di Castello 
non avesse le chiavi dell' Archivio di qnel F orte , che 
gli mandò a chiedere imperiosamente lo stesso gior- 
no , in cui fu nominato Prefetto di esso : e fu allora 
che , conoscendo il pericolo grandissimo , nel qual 
era quell’ Archivio , si maneggiò per riportare dal Ge- 
nerale il permesso di trasferirla tutto in quello del 
Vaticano, siccome fece sollecitamente, ed in un sol 
giorno ; e fu cosa prossima a prodigio , che questo si 
fosse mantenuto chiuso , ed intatto per tre , e più 
mesi che era stato in poter de' Francesi. 


igo 

La Prefettura accordatagli di tali Archivj lo mise 
io istato di aver modo , onde serbare illesi nuebe gli 
altri Archivi ecclesiastici, avendo destramente mostra- 
to l'interesse, che vi era di ritenerli quali moiiumcoi- 
ti della storia, fece quindi intendere ad un certo Caponi, 
dichiarato Archivista generale della Nazione , che di 
questi avea Marini presa la custodia , ed ai rispettivi 
Archivisti che gli mandassero le chiavi , o dicessero 
di averle mandate , e fossero tranquilli . Per tal guisa 
andò al possesso di cinque Archivi , della Dateria , c di 
quelli della Peniteuzieria , de’ Vescovi e Regolari, del 
Concilio, della Immanità , de’ Riti, della Visita Apo- 
stolica , che dalle camere di Monsig. Tria all' Orso fe- 
ce venire a S. Pietro, e trasportò nell’Archivio Va- 
licano quello del Sagro Collegio, che cominciava a dis- 
siparsi, redento con poche libre di argento dalle ma- 
ni de’ Commissari Francesi, che abitavano il Palazzo, 
e in detto Archivio fece medesimamente entrare quel- 
lo de’ Musici della Cappella , unico nel genere suo . 
Dai Pizzicagnoli, e da altri riveuditori di commestibili 
ricuperò moltissime ed importantissime carte della Segre- 
teria di Stato, e da i5o. grossi volumi di lettere della Con- 
sulta^ molto operò eziandio per divenir padrone anche de- 
gli Archivj di Propaganda , e del S. Officio, occupati da* 
Francesi, e gli aveva già ottenuti, ma a principio gli 
mancarono i mezzi per le spese de' trasporti ; ed in ap- 
presso , la Commission Francese non essendo più la 
medesima , la nuova oppose varie difficoltà . Dopo ite- 
rate istanze , e memorie ebbe ordine di far passa- 
re alla Vaticana circa a6- mila libri stampali scelti 
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da alcuni Membri dell'Istituto dalle soppresse Librerie, 
i quali stati da prima deposti in alcune stanze alla Mi- 
nerva , vi soffrivano continue , c pubbliche ruberie , 
c con questi solo, e senza danari, ed in poco tempo, 
ma con un lavoro assiduo di più ore iu ciascun gior- 
nd , ha formato un’ assai pregevole Biblioteca distinta 
nelle sue classi , ei insigne massimamente per la co- 
pia , e rarità delle cose ecclesiastiche. Ha messo in 
sicuro tutti i manoscritti , e i libri stampati nel seco- 
lo XV. del Collegio Caprauica , più codici greci del 
Monastero di Grotta Ferrata, ed alcuni latini rinoma- 
tissimi, di quello di Farfa, e quattordici gran Tomi di 
antiche pergamene dell'Archivio di S. Francesca Ro- 
mana col loro Indice , che sono un vero , e raro teso- 
ro diplomatico . 

Tutti i bei Quadri delle Chiese , o distrutte, o 
chiuse, ha pur ritirati nel Vaticano, facendoli per mag- 
gior sicurezza porre nell’ appartamento del Cardinal 
Bibliotecario, assegnatogli per sua abitazione, dove pe- 
rò , non andò mai, contento delle antiche camere che 
abitava in tempo de’ Papi : ben si adoperò colla mag- 
gior efficacia, perchè da quello fosse per pubblica au- 
torità cacciato il Granchi , nuovo Giardiniere Vatica- 
no, il qnale col favore del Console Angelurci l'occu- 
pò violentemente , ed a suo dispetto . Ottenne ancora 
di poter custodire uno stupendo , e sommamente ve- 
nerato Cristo di avorio di S. Paolino alla Regola, le 
stampe della Galloria della Certosa , le matrici de’ ca- 
ratteri esotici, ed alcuni punzoni de’ latini della ce- 
lebre Stamperia di Propaganda , e i marmi preziosi 



cL' erano in alcune delle Chiese abolite; e quanto eb- 
be poc’ anzi a fare , perchè non fossero venduti i bei 
poriìdi di S. Pancrazio , c strappati barbaramente 
dalle lor pergamene , e libri i sigilli d' oro , e d* ar- 
gento che si stanno nell’ Archivio già di Castello . Gli 
si presentò nella scorsa mattina di S. Michele Arcan- 
gelo , mandato dal Comitato, Cesare de Romanis Cri- 
minalista , l' Argentiere Filippo Silvestri, ano Scrivano, 
ed un giovane che portava le bilancio , coll' ordine in 
iscritto di recarsi tosto nell’ ;\jchivio , c portar via dopo 
di averli pesati , i detti sigilli , stati denunciati al Gover- 
no del valore di più migliaia di scudi . O quale, e quanta 
amarezza non provò egli per tal cosa! seppe però, col- 
l’aiuto di Dio specialissimo, si ben fare , e dire, e 
furono coloro sì discreti , che non fu preso nulla in 
quei giorno; e nel seguente non si ebbe più Repub- 
blica . Assistito poi sempre dalle efficaci premure, c 
dal buon volere del Sig. Saverio Benucci , che mise 
alla di lui disposizione gli uomini della Fabbrica di 
S. Pietro , e vegliava egli medesimo istantemente ai 
lavori , che questi facevano, ha riparato in convenien- 
te maniera agli immensi danni recati dal tempo , dalla 
negligenza de’ Custodi, e dalle Truppe Napoletane al- 
l’Archivio, Biblioteca, c Mosco; e all’ occasione, che 
il Ministro dell’ Interno gli ha comandato tT istalla- 
re in detta Biblioteca tre novelli Scrittori , gli sì è 
opposto sempi-e vigorosamente, con dire che non ave- 
vano quelli i necessari! requisiti per tale impiego ( il 
che era verissimo ), c che ogni ragion voleva, si pen- 
sasse agli antichi ; però ninna novità si è fatta in essa 
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«otto di lai, c vi si è ritenuto sempre alla vista di tutti il 
ritratto di Pio VI. Oud’ è , che ha egli la dolce com- 
piaecnza di poter affermare con verità , che malgrado 
le perdite fatte , 1 ' Archivio , la Libreria , ed il Mu- 
seo Vaticano sono ora sicuramente i soli luoghi pub- 
blici in tutta Koma, che si sieno conservati, e faccia- 
no tuttavia mostra a’ forestieri del loro antico splen- 
dore, e magnificenza . 

La maggior parte delle cose sin qni narrate le 
ha il Papa sapute per mezzo di Monsig. Spina , e ne 
ha goduta; e perchè a questo scrisse un giorno l'Ab. 
Marini , che pensava di ripatriarc , non sapendo piu 
come vivere , avendo perduto tutto , nè potendo per 
alcuna via riscnotere 1' annuo assegnamento fattogli di 
000. piastre, il Prelato alli 5 . di Marzo del 1799. 
gli rispose , che per carità non avesse abbandonato 
il suo posto : Ubbidì . 

Ora poi che piìi non esiste la Repubblica Roma- 
na , da cui 1 ’ Ab. Marini ebbe la cura della Biblio- 
teca, e del Museo Vaticano, desidera sapere dal nuo- 
vo fcliciùimo Governo , quello debba fare , se ritene- 
re tutto come prima, e continuare i lavori intrapresi 
o rimaner solo nella Prefettura degli Arehivj Segreti, 
che ha da a8. anni in qua, nella qual però vorrebbe 
poter avere l'antico collega Monsig. Callisto Marini, 
che non è cosa , cui debba poter bastare un sol uo~ 
mo , occupato massimamente nella custodia della delta 
Biblioteca, e Museo. 


Bb 


Digìtiza^ by Google 


•94 


Num. XII. 


Sono pochi giorni pamti, valorosi Accademici , che io 
vi ragguagliai dell'acquisto da me fatto per la Biblioteca 
Vaticana de' nitidissimi esemplari delle due prime, e 
sommamente rare edizioni di Lattanzio in Sobiaco nel 
ed in Roma nel involati ambidue alla Li- 

breria dell' Araceli , ed alle mie mani peneuuti fortuna- 
tamente ; vi rallegrerò oggi colla grata novella d Ila 
invenzione di uno de' pia belli ornamenti dì quella 
Biblioteca , la quale sono certo vi parrà tale da me- 
ritarsi gli Evangeli , e la solenne acclamazione euri- 
ca eurica . Ben sapete voi tutti , e forse che il sa 
tutta Roma , le gravi mine, c l'infaiido saccheggio, 
che il Vaticano sofferse dalle Truppe Napoletane, che 
in esso per fatale necessità preso avean quartiere, le 
quali apertasi furtivamente la via alle Gallerìe , al- 
r Archivio Spreto , al Musco , ed alla Biblioteca 
( luoghi , da cui per due intere settimane assai impe- 
riosamente , e villanamente furono esclusi, e tenuti lon- 
tani i Custodi ) non contente di avervi rubato , e qua- 
si predato quanto si parò loro innanzi di ferramenti, 
di metalli, di chiodi, di tele, e di dipinture, sì portarono 
seco anche un Codice , che io per maggior sicurezza, 
e custodia mi teneva da gran tempo chiuso in un ar- 
madio del detto Archivio , riputandolo, qual è vera- 
mente, uno de' più antichi , che sia arrivato insino a 
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noi (a) , e die più interessa le buone lettere , c la 
diplomatica . E fu questo il sola Codice , che da que' 
venerandi tesori mancò , ma fu ancora ^ come ho det- 
to , il più pregevole , nè io nel visitar che faceva di- 
ligentemente i recati danni potei trattenere le lagri- 
me giunto al luogo , dove lo guardava gelosamente , 
e dove più non era : le Gbbic di metallo durato ag- 
giuntegli in questi ultimi anni , che anzi che abbelli- 
mento e decoro gli apportavano peso ed imbarazzo ^ la 
sola cagione furono ch'ei si rendesse contro sua vo- 
glia fuggitivo , non potendo, nè sapendo la barba- 
rie più che militare di que’ ladri altri pregj conosce- 
re che il material de’ metalli e delle suppellettili . 

Il Codice , di cui vi parlo , c che oggi per mia 
somma ventura vi darò a conoscere , è il Terenzio, 
che del suo antico possessore il nome porta di Bcm- 
bino , e per esso distìngnesi dall’ altro pur Vaticano, 
mostrato nn giorno dal Beroaldo Custode al Pierio (ò) 
illustre per le figure , ma di più secoli al nostro po- 
steriore . E’ egli di forma quadrata , scritto in mem- 
brane sottili con lettere maiuscole ed eleganti , sen- 
za sepamzion di parole , con pochissime interpunzio- 
ni , colla prima lettera di tutte le pagini maggiore 
delle altre, co’ numeri de’ quinterni segnati alla fine 


(a) Non ipproTcrò cerumente mai il (indialo del Montfan- 
con ( Una. /tu/, p, 378. ) , che diaaalo nan muhum oetatt infkriw 
rem al Vir(Uio Mediceo • 

(t) V, i Commenti di fuaalo sopra Vir(iUa al Ti 6 , dal- 
r E(lo(a prima . 
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di ciascuno di essi c in disparte , e con altrettali 
coserelle , le quali , lasciata ora stare la genuina cd 
antichissima orlograGa , ed i molti c singolari meri- 
ti intrinseci , sono dai periti nell' arte tenute per ve- 
ri e sicuri criterj della più remota antichità de' ma- 
noscritti . I saggi incisi in rame che di un tal Co- 
dice avemmo dal Mabillone (a), dai Mauriui (6), e dal 
Coqucllines (c) , sono ben lontani dal sottoporre fe- 
deli agli occhj il di lui vero e pretto carattere ; e di 
più non avendo questi atteso alle infinite virgole se- 
gnatevi posteriormente , c messe sopra le parole per 
separarle tra loro , nè alle fattevi emendazioni e cam- 
biamenti della vecchia ortografia , quasi tutto ci venis- 
se dalla medesima mano , hanno confuso noea et ve- 
lerà e ci hanno dato tutt' altro che il Codice Bem- 
hino . Però non è meraviglia che i bravi Mauriui , 
tratti in errore da quel poco , che trovavano impresso 
nel libro del Mabillone , abbiano sentenziato essere 
la scrittura di esso rustica , grossolana , interrotta , 
indistinta , acuta , compressa , cd un pochino stor- 
ta : starci per dire , che a fronte di un giudizio cosi 
falso ed indiscreto, meno dal vero si allontani il senti- 
mento da essi ricordato di quel dotto Inglese , che tal 
scrittura credette uri Poietac propriam manum proxime 


(o) iV re p. 354* n> 3. 

Pfouytau troité de Diplom. T# III. T«v» 3S« d. li., baa* 
no torto di Toler leggero jietìphontì ^ t non Àntiphotti come ita 
nel Codice, c come Iciceri il Mabillone p. 58. 

(c) 'TertnUi Cetnoediot Rotnue >7^7» T. L p. IV* 
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accedens (a ) . Il margiae fu alcun secolo dopo ar- 
ricchito di scoi) nell' autichissimo corsivo romano 
( logobardico falsamente si nomina da M. Simone 
Asscmanni ) (6), che grandissima simiglianza ha con il 
carattere de’ Papiri , e questi glossemi ho io da un 
pezzo con molta pazienza ed industria ricopiati , es- 
sendo inediti quasi tutti e pregevoli , non tutti però 
della medesima mano , e del medesimo tempo , nè cre- 
do sieno del Donato , che citasi in un luogo del- 
\' EauloiUimorntneno (e) ; anche il Faerno (d) ne 
trascrisse molti , e due o tre ne trasportò nelle note 
al suo Terenzio , formato quasi tutto a similitudine 
del Bombino , estimandoli essere piu del Donato , che 
di altri , couehiusc però , sieno di chi si voglia ^ 
sono anliquissima manu , oplima certe , et erudi- 
tissima . 

Ora questo Codice cosi insigne , e molto famige- 
rato per le opere del Crinito (e), del Mureto (y), del 


( 0 } Iti p. S9. 

(S) Coti ba e|li scritto Dello (jaorto corto del Codice , rico- 
pioodo perb quello , ebe iroTÒ in no lavrotorio de' Codici « e libri 
stompoti con note o pcnoo ol mersioe euti di Fuleio Orsini, che si 
conserro nello Votkono , olio quale ei Icqb si sron tesoro , fotte 
reno lo fine del Sec, XVI. , e nominoto doirOrsini stesso nel sdo 
Tcstsinento • 

(c; Au II. Se. III. T. 3s. 

(d) Vedasi al Prologo dell' Eaulontimorumeno . 

(e) In una lettera al Sardi . 

(/) Nelle earie lettoni, t nelle noie 0 Tercnsio. 
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Beccadelli (a) , del Vettori (i) > del Manuzio (c),e di 
altri sommi Critici del Sec. XVI . , fu da principio 
del famoso istorico poeta Porcello Pandoni ^ apo- 
Ictano , pubblico Professore , siccome provai non 
ha guari in un mio libretto (<i) , della Università 
di Roma a’ tempi di Sisto IV. , leggeudovisi in line 
A/ei Porcelli Laurentii , antiquilalis pignus egre- 
gium , e sua credo che sia Panuotazionc , che s'incon- 
tra nella prima carta aggiuntavi ab antico , la qual di- 
ce , Notum facìo prcesenti die libere deliberata m 
milii Juitse hunc libram i4ó“. die 19 . Marcii^ cu- 
jus rei sit laus omiiipotenti Deo ; cadde poscia in 
potere di Bernardo Bembo , Gratiarum templum , ac 
mens , et Jons Alusarum meritamente chiamato dal 
Ficino (e) , che in quella medesima carta lasciò scrit- 
to in lettere quadrate, Continet liber iste cari. il3., 
et est mei Bernardi Bembi , qui post ejus obitum 
maneat in suos , antiquissima: antiquitatis reliquia, 
nè contento di ciò , scrisse nella seconda carta , Co- 
desc mihi cariar auro , Bernardus Beinbus . Dato 
in appresso ad osservare ed ammirare al gran Polizia- 


( 0 ) Nell* vits èel Bvaibo • 

(*) Ver. Leet. L. 36. c. aa. 

(«) Milla Ortm/njla alla toc* Ceno. 

ÌAj Lettera a Hooeig. Casali sopra al Ruolo delia Sapìcaia 
deir A. i5i4> p. 9^. Molla BIbliotaca Vaticana, ed in più altre d’ 1- 
talia li couecreiua aaoltÌMÌaio poaaia del FSBdeBÌ,e varie altre lue 
operette manoicriite • 

(e) Mpist. L. lU. p. .6$ 
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no , questi fccelo divenire ancor più prezioso e più 
caro a cbi il vede coll' avervi di sua mano apposto 
il seguente giudizio , stampato , e ristampato in più 
libri , àngelus Politianut , homo vetKstatis 

minime incurioiui , nuUum ceque me vidisse ad hane 
dicm Codicem antiquum fateor , il che deve aver 
egli detto ciixa Tanno i49>-s conciossiachè conser- 
vasi in Firenze nella Biblioteca Medicea un esem- 
plare della edizion di Terenzio fatta nel i47^' i 
il Poliziano nel detto anno i49>'' <tando in Venezia 
collazionò col Manoscritto Bembino , ed emendò a 
penna , siccome dopo il Canonico Bandini (a), ci fa 
sapere il Preposto Fossi nel catalogo datoci poc'anzi 
de' libri dei ^secolo XV. della Libreria Magliabec- 
cbiana (6). 

Morto che fu Bernardo- rimase il Codice pres- 
so il figliuolo suo Pietro , il quale ed aiutò il Poli- 
ziano nella sua collazione , e compose e stampò egli 
medesimo in servizio di esso un lungo e latinissimo 
Dialogo , in cui con isquisita dottrina , e critica il 
più bel fior ne colte , ed i pregj c singolarità tutte 
rilevò , facendoci sapere altresì , ch'ei lo giudicava 
scritto liueris Ut , quat vere antiqiiat dicimut ( e 
son veramente di quelle che si osservano non dì rado 
nelle lapidi ) , e che aveagli il Poliziano promes- 
so di pubblicarne le perioche , che unicamente 
da questo volume si è imparato essere di C. Suipi- 


(a) Calai. Cadd. itili». Udt, iMur. T. U. f, a£4- 
(») T. II. p. 639. 
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ciò Apollinare . Dalla CILlioteca del Bemlio andò 
nella celebratissima di Fulvio Orsini , il qual mo- 
strandolo un giorno al Card. Toledo protestò nullam 
esse pccunìam , quee antiquissimi Codicis otstimn- 
tioni par esset (a) ; dall' Orsini ebbelo in dono la 
Vaticana , alla quale , dopo di essere stato quasi ma- 
nubie di pessimi Soldati , torna oggi jure postliminii ^ 
quod bonum Jiaustum ,Jorlunatumque sit . E' egli poi 
questo felice ritorno dovuto tutto alla sagace attività , 
c destrezza , alle cure irrequiete , ed all* onorato pa- 
triottismo, de* tre fratelli Sala , i quali , come pri- 
ma da me intesero quale , c quanto gran tesoro fos- 
se il Codice rubato , si diedero tutti in cercarlo dili- 
gentemente per ogni dove , e mandando fuori messi , 
lettere , ed avvisi tanto adoperarono , che il raggiun- 
sero’, ed a loro spese redento il fecero venire nuo- 
vamente in Roma , intatto ed illeso in ogni sua par- 
te , ma senza Gbbie , senza cioè quella eosa , che 
fu cagione che que* ribaldi vi mettessero su gii un- 
ghioni addosso , come colui dice (ò) , e lo rapisse- 
ro . Sarei di avviso che a Cittadini s) bravi , e si ge- 
nerosi desse l’Accademia alcun solenne attestato di 
sua gratitudine , e del conto grande , in cui tiene il 
Codice riacquistato , anche per animare , e spronare 
in tal guisa altri a rendersi in ogni occasione , che 
possano', benemeriti delle lettere . F’os valete , et 
piaudite . 


(a) V, l’Eritreo fmoseth. a. 4* 
(à) Danto Infar; c. XXU. v> 4a- 
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La Gènéral Radei , Inspecteur gènèral , a 

Gaetano Marini Préfet de la Bibliothéque , 
et des jdrchives Secretes da f^atican. 


JT e Tous préviens, Monsieor, qoe lea Ordres de S. 
Ex. le Gouverneur ge’néral., en consequencc de ceux da 
Gouvernement Franfais , soni qaevous voas readiez à 
Paris daus le plus court délai possible , par devaot S. 
£i. le Ministre des Cultes ^ dont rous aurez à rece- 
voir les ordres, et instructions sur l'obiet de votre mis- 
sion, qui doit d’autaut pliis vous parattre agreable que 
TOS talens soni conuus , et que S. M, l’ Empereur et 
Roi Teut les utiliser pour le bien public , et en parti- 
culier pour celui de 1' Eglise Catholique . 

Que les depenses du vojage ne sojent ni un ob- 
stacle, ni un empéchoment qui rctardent votre de'part; 
soyez persuade , Monsieur , que S. E. le Ministre des 
Cultes vous en fera rembourser dés votre arrivé a 
Paris . 

Agréez mes salutations les plus distinguées , 


Le Gènèral Baron de C Empire Radei. 

Cc 
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Wum. %y. 


Carissimo Ab. Cancellieri 

Parigi g. Marzo l8it- 
Rue Jacob Uòtel £ Ilambourg. 


I\.iceTetti giorni sono il vostro carissimo epistolio 
dclli 3l Gennaro , e con esso la lettera stampata, e 
diretta al nostro illustre letterato M. Milliu. Dell' uno, 
e dell’altra vi rendo quelle grazie, che debbo ; e di- 
covi di aver letto subito la lettera con quella avi- 
dità, con cui tutte le cose vostre, piene zeppe di co- 
se veramente rare , e molte per saturam , che il let- 
tore non si aspetta. Ammiro io grandemente c la vo- 
stra prodigiosa memoria , e i vostri enciclopedici Ad- 
versarj , ne' quali dovete aver notato ciò , che avete 
letto . 

Gol nostro Foulard , che ad ogni tanto mi fa- 
vorisce, si era assai discorso, e riso della: vostra Pa- 
lingenesia , e della lettera , la quale è in verità tutta 
morale , e degna da chi torna ila morte a vita . Ora 
poi che siete risorto , vi auguro lunga vita . 

Se fossi stato in Roma avrei anch'io visitato M. 
Millin , che sento acquisti belle cose in ogni genere', 
c Codici , c Libri . Io per la mia male affetta salute 
non posso più pensare a farne altri ; c ben vorrei , 
poter vendere i miei , che non sono pochi , nè facili 
ad aversi . 
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Uni cosa mi dispiace, ed ò il non poter più pen- 
sare alla mia Opera favorita delle Iscrizioni Cristiane 
dei primi dieci secoli , che voi già sapete , essere tut- 
ta in ordine disposta in quattro gran tomi in foglio . 
Ci Ilo faticato per circa 4o- anni, ed impiegatovi mol- 
to danaro . Ma qute paravi , cujus erunt ? 

Mio Nipote vi riverisce cordialmeutc , ed è assai 
contento di non avervi suffragato in alcun modo . 

Dite da mia parte mille cose a M. Milliti, e con- 
servatemi la vostra antica e sincera amicizia j che io 
resto abbracciandovi di cuore , e rassegnandomi . 

Tutto vostro 
Gaetano Marini . 


Num. XVI. 

'Ab. Cancellieri amatissimo^ 

Parigi i3. Agosto i8i4- 
Aue Jacob Hotel cT Ifambourg. 


Dal nostro P. Ponyard ebbi la soavissima vostra 
delli i8. Giugno, acchiusa nell’ Opera de’ vostri Pon- 
tificali, de’ quali vi ringrazio grandemente, e posso 
assicurarvi che in quest’ ozio diuturno mi sono letto tut- 
to con molto piacere , e profitto , ammirando sempre 1’ 

Cc a 


immensa copia di notizie , delle quali sono sempre ri- 
dondantissimi tutti i vostri libri . Io non penso più , 
come già vi scrissi, a fare il letterato, ma all'altro 
mondo . E però ho venduto la mia piccola Libreria , 
stata per tanti anni 1' unica mia delizia . Ma manus 
Domini tetigit me , e la bacio divotamente sempre . 

I miei malanni non mi lasciano mai, e mi ob- 
bligano a stare in casa del continuo . Non so, che sarà 
di me in appresso , quando dovranno gli Archiv) par- 
tir da Parigi . 

Mi dispiace pur molto di non poter legger si pre- 
sto , come avrei desiderato , 1' elogio del mio amicissi- 
simo P. Abate Costanzo . E non si potrebbe egli 
stampare separatamente dagli altri due tomi , che il 
doveano precedere? 

Quando sarà, che abbia a bearmi la sospiratis- 
sima nuova della restituzione in Roma, ed altrove de' 
nostri Gesuiti ? Ringraziamo il Signore , che confracius 
sit , et contritus malleiis universee Terra., e per qual 
via meravigliosa c repentina . 

Mio Nipote vi saluta ben di cuore , ed ha letto 
anch' esso i vostri Pontificali . Rivedendo alcuno de’ 
Cardinali , a' quali avete avuto la bontà di parlar tan- 
to bene di me , fate loro i miei complimenti . 

Vorrei , che poteste guarire perfettamente delle 
vostre piaghe . Amatemi , come fate , sicuro sempre 
di essere riamato e stimato grandemente. 

Tutto vostro 
G. Marini. 
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OPERE EDITE 

DI GAETANO MARINI 


incorso sopra tre Candelabri acquistati da Clemen- 
te XIV. E' inserito nel Giornale de’ Letterati di 
Pisa del 1771. in 8. , ed in Pisa presso Agostino 
Pizzorno' 1771. 

Lettera al Signor Gasparo Garatoni sopra nn’ antica 
Iscrizione Cristiana . Si ha nello stesso Giornale 
del 1 773. in 8. , ed in Pisa appresso i Fratelli 
Pizzorno 1 773. 

Difesa per la Serie de’ Prefetti di Roma del eh. P. Cor- 
sini , contro la censura fattagli nelle osservazioni 
sul Gieraale Pisano , in cui la detta Serie si sup- 
plisce, e si emenda. Bologna S. Tommaso d’A- 
quino 1772. in 4- 

Lettera dell' anonimo difensore del P. Corsini al Sig. 
Ah, Gio. Cristoforo Amaduzzi , Professore di 
lingua greca nella Sapienza di Roma, ed Acca- 
demico Etrusco, Cortonese, Volsco, e Fulginio. 
E’ inserita nel Giornale de’ Letterati di Pisa del 
1773 in 8. 

Iscrizioni inedite del Museo dementino . Si trovano 
nel medesimo Giornale del 1774. in 8. T. XVI. 
P»g- 166. 

Cc 3 
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Osservazioni Istorlco-Criiiclie sopra un’ antica perga- 
mena . Ruma presso il Salomoni i in 4 - 

Estratto e giudizio dell’ Opera intitolata . Faslorunt 
anni Romani a Fcrrio Fiacco Oidinatorum 
Reliquice ex Marmorearum tabularum fragmen- 
tis Prvcneste nuper effossis , collectce et illustra- 
tee cura et studio P. F. F. Romre anno salu- 
tis 1 779- E' inserito nel Giornale de' Letterati di 
Pisa del 1779. in 8. 

Esame critico di alcuni monumenti spettanti all’ ap- 
parizione della Madonna del Buon Consiglio di 
Genazzano , fatto d’ ordine della Sagra Congre- 
gazione de’ Riti , in 4 - senza data . 

Degli ArcRiatri Pontifici . Roma Stamperia Pagliarini 
1784. Voi. a. in 8. 

.\rt!coIi due estratti dal T. LXI. del Giornale Pisano, 
appartenenti alle due Opere intitolate Archia- 
tri Pontifici , cd Iscrizioni delle Ville , c Palazzi 
Albani . 

Sopra un' Iscrizione jcUa Villa Albaiti nel T. X. del- 
r Antologia di Roma del 1784. pag- 273. N. 

xxxx. 

Iscrizioni Antiche delle Ville c de' Palazzi Albani . 
Roma 1780. nella Stamperia Giunchi in 4 - 

Lettera diretta al Sig. Giuseppe Antonio Gnattanl 
sopra un' Ara Antica , dedicata Laribus Augusti. 
E’ inserita fra le notizie sulle Antichità e belle Ar- 
ti . Roma 1786. Tom. III. io. Dee. 1786., e nel 
T. III. de’ Bassirilievi del Museo Pio demen- 
tino . 
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Spiegazione di un antico epitaffio di un Balio, bat- 
tezzato dal P. Paoli per 1 * epitaffio di Felice II; 
ossia Lettera di nn Antiquario Romano ad un Ac- 
cademico Ercolanense . Roma presso Salomoni 
1790 in 4 . 

Lettera di un Giornalista ad un suo amico. Modena 
179*. la. 

Iscrizioni scoperte nella Vigna contigua al Monastero 
di S. Sebastiano fuori delle mura, dallo scorso 
Novembre fino a questo di Aprile 1793. 

Atti e Monumenti de’FratellI Arvali . Voi. a. in 4 - 
Roma presso il Fulgoni 1795. 

Lettera al Rmo P. Abate D. Pier Maria Rosini Mo- 
naco Olivctaiio sopra due frammenti d’iscrizioni, 
contenenti alcune parti de’ Ruoli de’ Soldati Pre- 
toriani . Roma presso il Salomoni 1 796. in 4 - 

Lettera al eh. Monsignor Giuseppe Muti Papazzuri 
già Casali , nella quale s' illustra il Ruolo de’ 
Professori dell’ Archiginnasio Romano per l’an- 
no MDXIV. Roma Stamperia Puccinelli 1797. 
in 4- 

Censura dell’ opera del P. Paoli sopra San Feltciano 
recitata in Roma in un’Adunanza Letteraria nel 
1 798 in 8. 

Attestato sopra la legittimità di una bolla del Papa 
Giulio II. , e di due altre , con un breve di 
Leone X. , per i Religiosi del sepolcro di Ni- 
chiovia , nella Diocesi Cracoviense . 4 - 
P apiri Diplomatici . Roma nella stamperia della Sa- 
gra Congregazione di Propaganda Fide 180Ó. in 
Fol. 



30S 

Lettera a Saa Emù il Sig. Card. Antonelli sopra oa’ 
Aatica fseriaione Cristiana. Roma nella Tipogra- 
fia Ajaai 1816 in 8. 


F I K E 



Digitized by Google 


ERRORI 

pag. Un. 

I a IO praetiosi 
36 9 neU’ 

46 |8 arreccò 

4o i4 i::i ; 

5a 7 sono nomi 
ivi al radoppiavano 
53 i 3 pubblicis 
65 1 8 Alvevi 

yo a8 loro 
7 « 

76 a I Goto , Fravìto 
83 a8 valumaa 

85 aa Peiresio 

86 al Gauge 

ivi 6 sentimenso 
91 aa collocate 
ga 19 Origine 
93 9 quello 

^4 o 3 palesa 
ivi ult. tum 
no i 3 Chisto 
1 1 3 9 frequete 

ii 3 16 quale 
119 i4 e 
143 4 equissimnm 

1 63 II sacri 
168 3 traoseret 

ivi 17 possis 
ivi a4 insigna 
1 76 a6 TrebelUo 
'77 6 lenuas 

178 19 abiturnm 

ivi a 5 Herdejr 

1 96 a 4 Pocetee 

197 3 logobardico 

198 3 isterico poeta 


acg 

CORREZIONI 

pretiosi 
nel 1804 
arrecò 
1773 

sono i nomi 

raddoppiavano 

pubiicis 

Alveri 

suoi 

Goto Fravìto -, 

volarne 

Pcirescio 

Gauges 

sentimento 

collocati 

Origene 

quelle 

palese 

tam 

Christo 

frequente 

queir 

è 

sequissimum 

sacrx 

transiret 

possint 

insignia 

Veielio 

tenui 

habiturum 

Hardeg 

Poetee 

longobardico 
isterico e poeta 


Digitized by Google 


IMPRIMATUR 


Si videbitur Rmi P. IH- Sac. Pai. j4p. 

J. Della Porta Arcliiep, Damaac. Viceag. 


IMPRIMATUR 
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CATALOGO DE' MANOSCRITTI 

CHE FURONO DI MONSIGNOR 


GAETANO MARINI 


.1 •).> . ' 1 

Benedetto Xlf'’- 
Borelli 

, lìroeo 

-■ ì 1 ; ' 

■ . I' •! • ! ' 

Boiiget 

Celestini 

• I. I 

. Cenni 

\ •> 

■ ■ . . Carboni 

Ciampini 

dissertazioni 

atttograje 
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itMTERIE ECCLESIASTICHE 

Tì 

I / iacorio sopra Fr. Paolo Sarpi ; 

ChroDÌc«e aatiquissimae Caasiuensis Epitome , auctoi'c 
Anastasio Bibliothecario ; longe clistat ab editis. 

Due lettere stampate, di cui niuno ha parlato, sopra 
le Ss. Perpetua , c p'elicìta ; fogli manoscritti 

> relatiTr ad esse . 

Dissert. , an 'aliqu.-c Sanctorum animx maneant adhue 
in terris ? ce. 

Regola di S- Agostino ; note al Calcud. pubblicato 
dal Donato ; autogr. 

De* Corpi de’ SS. Apost. Pietro c Paulo , dissertazione 
eoa note di Garampi , c Marini. 

Vite de' Santi dell’ Umbria estratte da vetusti mano- 
scritti . 

Se tutte le Chiese sieno state sempre tenute ad os- 
servare ne’ divini Misteri , ed OfHcj il rito , c la 
forma praticata, e prescritta dalla Chiesa Romana. 

Si parla di S. Massimo , e si stabilisce con qualche 
maggior .sicurezza il tempo della sua celebre dis- 
puta con Teodosio Vescovo di Cesarea in Bitinia. 

Della disciplina della Chiesa in diversi tempi , c quan- 
te sorta di comunioni si trovassero nel tempo che 
il Concilio Antiocheno vietò di non aver comu- 
nione coi Vescovi condannati dal loro Sinodo ; 
c in quante maniere i Fedeli fossero ammessi, o 
okIusì dalla comunione . 
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, Do' ViiscoTi cattolici dell' Afliica ; de’ Donatisti, del- 
la pcrsecu/.iune di essi , e del libero esercizio del 
loro scisma.. 

Si esamina il motivo clic ebbe il t-rzo Concilio Car- 
I ■ ■ tnjinese d'itn^orro al itanmic IX- la perni di depo- 

sizione agli Ecclesiastici clic facevan ricorso nelle 
canse criminali ai Tribunali laici, c non a quel- 
li che vi ricorrevano nelle cause civili . 

Si esamina, se la disciplina contenuta nel canone duo- 
decimo del Concilio primo Toletano , ne liberun 
Itili Clerico tit discedit li ab Episcopo suo , et 
alteri Episcopo conututnicare .... sia coufor. 
me a quella doli' altre Chiese . 

Contro la h’ggo di Tuas Re de' Sassoni Occidentali, 
che ordinò Tainmiiùstrazione del Battesimo ai fan- 
ciulli nel trigesimo giorno del loro nascimento ; 
si cerca, se i Canoni abbiano mai prescritto il 
giorno, in cui si dovesse conferire ai bambini que- 
sto sagrameuto - > 

Si esamina la regola intorno ali’ ordinazione de’ Chc- 
lici stabilita nel primo Sinodo Toletano . 

La disciplina prescritta al Clero dell’ Affrica dal 4- 
Concilio di Cartagine fu conformissima allo spi- 
rito lasciato da G. Cristo , c dagli Apostoli ncl- 
' la Chiesa . » . > 

Le leggi della Chiesa , ancorché ripiene di santità 
e ili giustizia, sogliono''in progresso di tempo ca- 
dere dal loro primo vigore; si esamina come ciò 
avvenga , e da chi si debbano ristabilire . 

Se dalla Chiesa aia mai stata permessa ai Vescovi la 
cognizione delle cause criminali commessa loro, 
dai Principi . 

Se la Religione Crisi, rifiutasse secondo i tcippi, e in 
quelli in cui si questionava intorno alle due volon- 
tà, cd operazioni in Cristo, le scienze, eie altre 
■lisciplinc profane, come improprie della sua purità. 
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Se le vedove, clie «i doveano eleggere per ministrarli 
^la Chiesa, peccassero desiderando di passare alle 
seconde nozze . 

Se, secondo le regole stabilite dalla Chiesa, oc’ giudizi 
di un delitto manifesto , fossero necessari gli ac- 
cnsatori . > 

Degli errori osservati negli otto libri delle Costituzio- 
ni dette apostoliche; e se fossero persone infami, 
c da essere escluse dalla comunione de' fedeli 
quelli che correvano ni giuochi olimpici , e che 
suonavano -la lira nelle pubbliche feste, e ue' 
Teatri . > 

Si discorre degli scrittori ecclesiastici . 

Delle Sibille , u de’ loro vaticini . 

Chi fossero i Seniori a' tempi di impipino , e d'onde a» 
vesse origine tal nome; che significassero i Bene- 
fizi , e se questi si possedessero da' laici ; origi- 
ne delle Commende ; chi fossero i V escovi Aba- 
ti, e cose simili ; in proposito di spiegare un ca- 
none del Sinodo di Compieiiiic dell' anno yòj. 
si parla degli 'altri Sinodi tenutisi in Francia a 
tempo di Pi|iinO . 

Dissertazione su la statura , c l'aspetto di Gesù Cri-: 
sto ; forse autogr . 

De gra*ca pcrvetusta icone S. Crucis ; autogr. 

Si dice che l'inno che i Cristiani cantavano ante lu- 
cono non è altra cosa che l'iuno di S. llario 
Chritto Deo . . w . autogr. , -, 

Della lapide sepolcrale di S. Valerio Lila martire; dissert. 

Estratti deir opera di Pietro Mallio , autogr. 

Progetto di edizione delle lettere da Innoc. III. a 
Clem. Vili, autogr. ' 

Delle Chiese di &oma ; notizie sacre ricavate da ve- 
tusti manoscritti; autogr. 

Prerogative della Basilica V aiicana sopra la Lateranen- 
$e ; autogr. 
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Giacomelli 

Iitcq/ir 

iMzari 


Lombardi 

Marini {Gaetano) 

Nardi {Carlo)' 
Olslenio 


PoUidori {Battista ) 
Ruggieri {Collant.) 
opere autogr. 


.1 • 


De' CatecumcMi ; ili$sert. aatogr. 

Censure sopra quattro Martirologi ; autogr. 

De' Marciauiti se diversi dai Marcioniti ; e se mai vi 
sia stata nn’ eresia cosi detta; autogr. 

Della particola filioque se debita o no dirsi dai Gre- 
ci nel Simbolo ; autogr. 

Del Concilio Niceno; autogr. 

Della dilettazione vittrice ; autogr. 

De Ss. Apostolor. Petri , et Pauli Corporibus; ani- 
madrers. autogr. 

Ss. Abbundii et Abbundantii MM. passio ; note au- 
togr . 

De' Ss. MM. Pietro « Marcellino ; autogr. 

Epistola Pascasi! Diaconi ad Eugipium . . .in libro 
qui vocatur Paradiaus; autogr. 

De S. Phoca Episcopo ; autogr. 

Passio S. Callisti ; autogr. 

Addenda in editione Couciliorum . 

Satyra cujusdam schismatici Guibertini contra Ur- 
bao. II. 

Professione di Fede dell' Olstenio ; autogr. 

Attestato de' PP. Sirmondi , e Petavio relativo a det- 
ta Professione ; autogr. 

Adamnani , de luris sanctis 

Asterii Episcopi oratio de Propheta Daniele et Susanna. 
Tbeodosii Archidiaconi expositio Civit. Jcmsalcm . 
Acta S. Pardi Episcopi ; autogr. 

Del colto prestato a Nic. IV. 

Del B. Pietro Gambacorta . 

Dell' autenticità de' dialoghi dì S. Gregorio Magno . 
Istoria de' Vescovi di Bologna . 

De' Martirologi ; « Calendari . 

Onorio anatematizzato • 

Varianti delle lettere di S. Damato, c ragionam. In- 
torno ad esse . 
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Os««rrazioiii «opra aniichitò «agre, e profane, e sull' 
ujo deir Ombrella presso gli antichi si cristiani, 
che gentili contro Paciaudi . 

Contro l'edizione lucchese del Baronio con Pagi . 
Osservazioni critiche aopra, la storia del Monastero 
di Sr - Maria 'di Porto- in Ravenna , 

Della Gerarchia ecclesiastica . 

ilistoria Jerosolimitana ex Cod. Gotsvicen. 

Delle Chiese Becipiti . 

Delle Mitre . 

Del rito greco per i Monaci Basiliani . 

Delle Gesuitessc . 

Dell* approvazione del culto, delle Reliquie , 

Chiese , e luoghi pii , di Roma . 

^ Annali ecclesiastici dal Sao , al 37. 

Mani morte ; libertà de' Pagani circa i beni lasciati 
, ai loro Dei . 

Se fosse permesso ai Msdtesi di perseguitare gli Scis- 
matici d'Oricnte . 

Dell' uso de’ bastoni in Coro . 

Della Chiesa di S. Damaso . 

Del Beato Simone di Trento ucciso dagli Ebrei . 
Delle Confessioni de' Manici . 

De' Catecumeni; disscrt. 

Delle Chiese con due Vescovi t 

De' Codici Vaticani relaùvi al Concilio Fiorent . 

Hxretici veteres . • 

Della Chiesa di S. Felice in Nola . 

Theodortu de locis sanctis . 

Di S. Maria di Baggiano Badia di Lucca . 

Istoria dì varj Monasterj . 

Della Basilica di S. Felice in Pinets . 

Osservazioni sopra P'r. Paolo Sarpi. 

Epistola Papié Damasi ad Paulinum; varianti estrat- 
te da un codice . . 

*** 
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Sadolelo'' Lettera Utiaa al Papa ' relativa alla sua clezioue iu 

‘ V escovo . ' 

Suaresio Frammenti di Tertulliano illustrati; autogr. 

De ritu obducendi faciem ; varia prò editione ope« 

' rum S. Damasi ; autogr. 

Araobio juuiorc de Dea trino , et uno , copia fatta 
dal Suaresio , a cui è unita l’edizione postil- 
lata dallo stesso Suaresio ; autogr. 

Degli atti delle Ss. Felicita, e Perpetua ; autogr. 

Apologeticon Ss. Flavix , et Domitillaa ; autogr. 

De editione opcrum S. Leonia ; de diariis cjus- 
dem ; autogr. ' 

De Gubiculariis Pontìficiis; autogr. 

Della carta Gurnuziana di Tivoli ; apogr. 

De Diariis, et actibns Gonsistorial. 

• ' De editione quesnelliana operum S. Leonia . 

Maxìmus Monachus ad Pyrrum . 

Excerpta c libro Gard. Laborantis ; autogr. 

Discorso sopra ima Statua di marmo posta in una 
Gbiesa di Francia ; si parla a lungo de’ Nudi- 
pedali, degli Ottiarj , e de' Fossori Cristiani. 

* Scritti anonimi . 

Dissertazione sopra la Basilica Ostiense; 

' Del Garcere Tulliano , c Mamertino . 

Delle Pitture dell’Oratorio di S. Nicolò. 

' De linguae hebraica: ‘antiquitate . 

Regola per vivere cristianamente trascritta da un ma- 
noscr. del XV. secolo. 

Opere eccles. di Noria proibite in Spagna; 

Ghronicon marginale Codicis Urbiuatis ad Bedam de 
ratione tempornm . 

Versi greci e latini in onore della SS- Vergine e- 
stratti da un mauoscr. del XVI. secolo . 
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■Amali {Girolamxi) 


Ammirato {Scip.) 

Bernabei 

Bianchini 

Boni 

Bonucci 


Caliere si 


Caputa 
Cerboni 
Ciampini ' 
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Cantica CanticOrum; \arinui> dot Codice OaoLon. ó6- 

De Sancri* Ferreolo , Vcrodemio , Tieodorito , et 
Firmino. 

S. Collegi! Cardinaliiun Conalitnlìone*; codice del XV . 

,■ secolo . 

Della necessità di conservare le iscrizioni così sagre, 
che profane . 

Istruzione al Commissario pontificio spedito a Tren- 

I - lo per yerificare l’ uccisione del Beato Simour ; 

. inveiti va di detto Gomm. contro Platina. 

Elegia relativa all’ urna di S. Costanza . 

Abiure ... i 

Collectauea de Heliqniia, et dente S. Petri Apostoli. 

Miscellanea erudita. 

Ad inscriptionem Flavise Domitillx ■ Commentarius , 
sive de antiquis Judaeis Italicis cxcrcitatio epi- 
graphica ^ autogr. 

Sulla famiglia Guadagni , con due lettere autogr; 
carte rinvenute ira gli scritti di Uglielli . 

Criterio delle peruccbe . 

Plumbei tubi prope Ecclesiam S. Laurèntii elTossi . 

Delle anteiisse degli antichi. 

Lettera relativa alla lite coi Padri della Minerva rap- 
porto alla fabbrica ; alcune riflessioni su la Com- 
pagnia di Gesù. ‘ 

Illustrazioni latine di greche iscrizioni , principalmen- 
te della sigea , delle colonne farnesiaue , e di 
altre antichissime ; osservazioni su la palcograria 
greca, e intorno alle varie vicende dell' alfabe- 
to . Scritti donati dall' Ab. Zaccaria a Gaetano 
Marini ; autogr. < - 

Vita Nicolai Vitelli Tifernalia >. 

De obsidione ■ Tifernatilìn . ' , _ . 

Se no giovane nobile debba preferire per bene della 
Repubblica le lettere alle armi ; autogr. 
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CoHtrarii 

GalleUi 

Garampi 

t 

♦ 

Gigli (^Girolamo) 
Kiixher 

Marini {^Gaetano') 
Olilenio 

Redi 
Revillas 
scritti autogr. 


Ruggieri 
opere autogr. 


Opere Andi'ca Coutrarii Veneti , seu FerrarienaU , 
Mcculi XV. acriptoria ; collrgit Aloisiua Gallet- 
ti Ep. Cyrenj ri aono unite molte carte autogr. 

Poesie latine eatratte dai Codici Vaticani . 

Copia del Codice Bararo , con qualche nota di Gae- 
tano Marini. 

Disaertazioue sul papiro di Rimini ; note di Gaetano 
Marini . ' 

Serie cronologica di più fatti circa il dominio tem- 
porale de’ Papi ; autogr. 

Sue lettere autografe e ritrattazione stampata delle 
sue maldicenze . 

Gemme scritte illustrate; qualche nota di G. Marini, 
c di Monsignor Gualtieri Arciv. di Caserta; due 
lettere autografe di Kircher. 

Carmen Stratouis editum a Reiskio; qualche nota ma- 
noscritta • 

Degli anni dell’impero di Lotario ; autogr. 

Versus P. Syrii ab HoUteuio grsce versi ; autogr. 

Chronicou Gualdense . 

De ecclesia S. lladriani ; edidit Fca misceli, pag. 3o6. 

Consulto medico ; autogr. 

Discorso sopra l’antica acqua appia . 

Di uno scavo fatto ai SS. Pietro , e Marcellino, ove 
furono trovati de’ Corridori dipinti . 

Dell’Arco di Settimio Severo. 

Della Guglia di S. Mauto . 

Dei ristauri di S. Maria Maggiore . 

Dello scavo fatto nella Chiesa di S. Martincllo . 

De aquis Marcia , Claudia , Anime vetcri , et novo , 
et carum aquaedoctibus . 

Parere sull’acqua, e fontana di Trevi. 

Del Circo di Adriano . 

Illustrium virorum opnscola Nic. V. inscripta . 

Esame critico della storia dell’ Università di Bologna 
composta dall’ Àrcid. Formagliari . 
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Memorie relative alla Cittì' di’ Fermo. 
rt" , . 'Memorie di Solona in Dailmaxia. 

Notizie de* Godici Vaticani, loro istoria, e cronache 
• * . '-'1 ' < • venete . • • 

Istoria della Bibliot. Ottóboniana, ed estratti de* prin- 
cipali suoi codici . 

■ Descrizione della Libi^ria Imperiali . 

■ ’ '■ Diplomatica varia . 

Illustraziouc del marmo del Muratori 3 j 3 . 3 . 

• > iMiarprctazione dello tavole cugubiue . 

■ De Cupra 'montana lettere, e note al libro del Pa- 
■ 0 !• Mf ' i M-1 il'.. dre-‘ Ab.'^ Sa*t^'.^^'■ 'i' ' >• * " '* 

I.' .'i'i ;) ■ l'i.ii, Illitstfazione' di / mi* iscrizione di Settimio Severo. 
•.-I'. . li.. I ;' "l' "1 De'Isldis sisiro . ■ •-i o 


De Ariiubidis sphaera . i -• 

Serio dc’Consoli dell* Accademia Fiorentina . 

■ r; .L 'I II Angeli Mariae Quirini Card, testimonia eie se ipso. 
Della famiglia Collalto . 

Della lingua greca . 

Pitture , c medaglie . 

' ‘ ■ t I • Lettere a Monsignor Onorali . 

Risposta' aita pretesa apologia di Macchìavello . 

• ' 1 Storfà' de’ libi'i 'ded Padre Ber'rujcr . 

c-jj .1 i' i<. : 'Mcàfioric' reiative ' a Campagnano , Baccano, e Marti- 


I ,jr 'i .l-'! 
t' (ni. :i) n. 



• ■' ^àrto, an*'antitò luogo di Artena , e intorno ai 

nrjisit -Caìripàni Vllegatt tra • Sotri , e Nepl ; s'illustra 
i.i Kj itttcra di 'Gregorio II. all’ Impcr. Leone 

" iskuHco ' 


I i: .'Il li) jiJujir4,,lotìé 'del!* I^riztofic di Cosiantino in Spello . 

Frammento ‘dì 'dtòcrlazidnc sulla iscrizione di Spcl- 
^ !,i Muratóri- Vigi. 

II- * r ‘ Ordiiìè dì ’ pagaménto Andrea Sacebi pel- 

le pitture falle ‘aV'Il^uirinale; sua ricevuta autogr. 
$iinre.iìo De Diplomit'ibus , 'ét ' dipljcis'; autogr. 

- J, [ .. >. r r'*-’ AOgitstum , et de Feriis la- 
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'^ealini 


• Iheon 
f'enuti 


, ‘De Porticanif epistola . 

. I .lUuatraziooi «li medaglie di ogni genere , con note di 
i Gaetajio Matini. ’ 

Osservazioni paleografiche sopra diversi Codici , e tu 
, .. gli emendatori di rasi . i. , 

De Solino eiusque antate ; autogi-. 

Erotici veteres, grsci ; lacuna reatitoenda in Tlieodori. 
Prodromi Khodaute ^ autogr. , qualche nota dell' Ale- 
andro. , ' • 

Sopra il villaggio di. Sw Marinella . 

Il De Phehone ■, ano .varo^ aignificato . 

Di un’ antichuaima .[dittuia aul muro , che ora si con- 
aerra alla Vaticanai, rappresentante Carlo Magno^ 

, osservazioni preaentatei a Benedetto XIV. dai Che* 
rici Regolari .... 

De locis mathemalicis Platouis . 

Discorso tu la pigna di bronzo di Belvedere . 

Scrìtti anonimi . 

De recto ingeuuari^ fliscipUnarnm usa ^ estratto da 
un manotcr. del„ii>;6. . , 

Nomi nelle Satire di' Settano '■spiegati . 

Della diversità de’ Portici antichi ; si dà il vero signi- 
ficato della Toce cfifilcitiica , ^ 

Oratio urn.'G invecue ad Marcum ex sede beaUe A- 
gnetit ad illuslriss. Principcm Sigismundum ^a- 
latestam ; estratfa da un Codice del secolo XV. 

. della libreria (iontareno ^ acritta di mano di Ja- 
copo Morelli. , . I ^ 

Dissertazione ^1 ^Triclinio Leoniano . 

Indice delle lettere del Peirescio all’ Alaandro , e all’ 
0}stcnio . • , ; 

Dissertazione sopra l’origine di Fabriano. 

Per la retta intelligenza tUgli avverhj dudum ^ jam- 
dudum -, majo^ aiim- 


■s 
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Iscrizioni di Terni illustrale . 

Del piede antico , del scstario romano , de’ pesi , c 
misnre . 

Dell’ Arco di Marc’ Aurelio . 


Collezione di lettere . 


Lettere scritte da cento trenta c più letterati a Mon- 
signor Gaetano Marini ; tre mila autogr. 

Lettere diverse; mille c sci cento dal decimo sesto al 
decimo ottavo secolo , due cento cinquanta delle 
quali sono autografe^ raccolte da Monsignor Gae- 
tano Marini^ f dall’ ^>. Gasparo Garatonì ; mol- 
ti nomi degli autori di esse sono rammentati ticl 
Commentario . 

. ’vuA suti^ 'Vvi V't 


Lettera autogr. di Ercole 1. Duca di Ferrara a Be- 
nedetto’ Dei; ì 488.' '"‘‘t 

Altra autogr. di Francesco Maria IL Duca d'Urbino 


Altra autogrT di Camillo Castiglione a Madama Lt)i- 

sa Go*t3|« da '.(i<Mtigliot>e . 


.‘1 .* I .'jiu •.'i’x .::;t lu. 1 .'i 1 



• ti V 


^1 , ‘'ÌN 

* «* «4/ 
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Si^videbitur Unti P. Uag. Sacr. Palai, jtpost. 

• 'L i; f.ibri)! ji. f • . V 1 j . ) . I. T 

J. Della Porta Archiepùc-, Damasccn. Vicetgcrciu. 



/ M P 'R t M A T U R 


Fr. Philippo* Anfossi Ordin. Praedic. Sac. Pai. Ap. Mag. 
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